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PREFAZIONE 

DELL' EDITORE. 

L'Abate Pier Antonio Serilfi defonto or ha quid tre inni ebbe 
la ventura di rinvenire in una delie pubbliche biblioteche 
di quella Cittì il M. S. della prefente opera, e fel ricopiò. Ma ne co- 
rnunicollo agli amici, uè volle indicare ai medtfimi il luogo, 
dal quale tratto lo aveva, come quegli, che gelofo oltremodo 
dell' onor del Tafib temeva, non forfè pubblicandoti da taluno 
le cenfure a quello fatte dal Galilei li ofcuralfe in parte la fa- 
ma dell'llluftre Poeta. Dic'egli in fronte della fua copia favellan- 
do dell'opera fuddetta: Ora a me venni fili» di trovarla firtuns- 
Umentt in iuta di iptcftc pubblichi lihrtrit di Rama fi/orrendo un vo- 
lami di mifi elianti , j vedala , ch'ira 1'cfera del Galilei tana Af- 
fiderai* mi l* copiai tacitami/ite fenzjt far motta ad alcuno dì tale 
fioperta, giacche non effinda autfi' 'spiriti* fignat* nell'Indici, niffu-- 
no) fuor* fa, fari di me, fi vi fi», n'i davi firn, e c , s ) mB p^i 
darfi alla luci, fi mn da me, quando averi avuto sgh di cintra- 
perrt le dibilt rifpajlt allt fafifiicbe e mal fóndati atcvfe di un Crn- 
fon in altre mutrie di tanta celebriti. Mi ei non fi accinfc a co- 
tale imprefa, nella quale avrebbe potuto efercit.tr di molto il 
fuo ingegno, ed io credo che fi cangiaife di parere avendo feor- 
to per avventura , che la più parte delle accufe non erano cosi 
Mitiche, e mal fondate, com'egli accenna, ed elfenJofi alla 
perfine avveduto, che'l Cenfore, con ciìi aveva a combattere, 
«a in tali materie ugualmente, che nelle altre profondo. E avrebb 1 
a » egli 
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lei > avvegnaché etano parecchi inni, che aveva rinvenuto- il M. S. 
ed abbundiva d'ozio più del bifogno . Comunque Ci , pillato 
appelli il fuddctto a miglior vili vi fu chi corfe in traccia di 
quell'opera, ma per alcune circoftanze non neceUarie a ridirii non 
C è potuta, fe non ora-, aver nelle mani, e paté una fatalità di 
quella ingegnofa, atfbnnata, e dotta produzione di uno de'pii 
chiari uomini della nollra Italia, che abbia dovuto incontrar 
mille oilacoli per efferc pubblicata. Imperciocché un si bel par- 
to, ufei della, mente felice del fuo autore (ino dall'anno 1590. 
nel tempo ch'egli era Lettore nello Audio di Pifa, e contava 
foli aS. anni di età, in quel tempo per l'appunto., che aveva, 
frefchj nella memoria cetili fludj , de' quali, com'egli medefìmo. 
accenna, oltremodo fi dilettava, fìccome colui, del quale alfe- 
rifee il Viviani fcrittore della vita del medefimo, che aveva a, 
mente pocomcno che tutto il Furiolb. Ma queir* si bella fatica, 
fbggiacque alla Urani vicenda di rimanerli occulta quali dal tem- 
po, che l'Autor l'avel fitta. Avvegnaché gii- fu domandata (fo- 
co parule del Viviajn ) fiU Wif un grttt&JJim* ttfitnla da a;at- 
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fe ì te n ti menti del Girile! > e che non fi- iccingtfle alla difefa 
del Tallo per iàr sì , che 'I Pubblico fi riraaneiiè defraudato di 
ti utile lettura, e piacevole ; e ci volevi eziandio , che dopo la 
morte di e(To non fbfle tolto comunicato a chi volevi farne buon 
ufo. E ciò farebbe forfè avvenuto, fe i M. S. dell'Abate Serallì 
non follerò capitati nelle mani del Sig. Duca di Ceri promo- 
tore hdefeflb de' buoni iludj , alla cui gentilezza debbono fiper 
grado i lettori della pubblicazione di quell'opera. Ma ecco che. 
mentre, fuperate che io aveva le anzidette difficolti, era tutto 
intefo a mfcrJverla, dopo poche pagine Iclli la notizia, che nel 
M. S. mancavano quattro carte , le quali fuppone il nolìio let- 
tento , che fòffero fiate flraccilte da qualche zelante Tailìila; 
e. le dette catte erano quelle per l'appunto , nelle quali il Ga- 
lilei dopo aver dimoltrato la poco coerente invenzione del Taf- 
Io nel l'immaginare gli amori di Tancredi con Clorinda profe- 
guiva. oltre» far vedere quanto poco giudizi ofamente avene que- 
gli ordite le altre avventure del fuo poema. Ma per fupplire ia 
parte a colai difetto avendo io memoria, della lettera ferina dal 
Galilei fu lo Hello argomento a Francefco Rinuccini., e già im- 
prelfa altrove ,. flabilii di porla a' piè di quelle confiderazioni ► 
acciocché fi poteflè almeno in fuccinto aver, un'idea di ciò, di 
che aveva più- pienamente l'autore ue'lacerati fogli ragionato. 
Ma non più delle vicende del M. S. dei. quale perà è da.faperfi,. 
fecondo che ne ha iafeìato ferino l'Abate Stralli, che t in un 
libro di Mifcellanee unitamente con l'Aretia del Taifo, nel qpal 
libro fono anche le rime di Ottavio Rinuccini, del Buonarroti,, 
e di altri, il Sonetto del Galilei, che incomincia 

Mairi fl>iigvua al ficaio vtttifli , 
c fa ftampato dal. Salvini ne' falli confolari pag. 437. e un Ca- 
pitolo del Tanfillo, il cui principio è il feguente 

Era dunque ni fili, ecchj miti céri t 
Ch'h {mmm da vai girmcn devi* , 



VI 

È arm taire litri, t tanti miri-. 
Ed h, chi citte ai raggi vijìri ardi* &c. 
E ciò fervi per dare un poco di lume a chi avelie agio, e pa. 
lienza per ricercarlo . 

Vengo ora ai meriti dell' opera. Ma prima di favellare dei 
medefimi i necelfario di prevenire coloro , i quali non hanno 
moka perizia della fiorii letteraria, che quando odono nomi- 
nare il Galilei non lo confiderino follmente come fommo Filo- 
fofo , e raro Matematico ■ ma lo riguardino eziandio iìccome 
un profondo Filologo . Della qua! cofa lì rimarranno convinti 
leggendo le opere del medefimo, e le memorie della tua vita. 
Egli fi dilettò grandemente degli Itudj poetici, apptefe a mente 
quii! tutto ilFuriofo, e s'internò in corali materie si fattamen- 
te da divenirne giudice fenz* appellazione, e non fu poeia, per- 
che non volle elfcrlo, o, per meglio dire, non conipofe poemi 
perchè a mete più fublimi rivolfe ei le fue mire . Ciò flabilito 
per canone; il più pine de'giudizj, ch'ei pronunzia in que- 
lle conliderazioni , fono irrefragabili, e da elfi ridoni a me- 
todo , e a tegole fi potrebbe formare una feienza per ben con- 
durre le azioni poetiche, e per rendere lo lille adatto all'e- 
roica poefia. Ma fe i vero, mi opporrà qui taluno, chc'l Ga- 
lilei in quella fila opera cenfura altamente il Tallo , che di- 
verri di ora in poi nella opinione degli uomini la Gerufa- 
lemme liberata, il poema epico il più regolato, che abbia l'i- 
taliana favella, quel poema tradotto in tante lingue, e in tan- 
ti dialetti, del quale lì fono fatte centinaia d'edizioni, che è 
in tanta venerazione pieno le fteffe nazioni oltramontane co- 
unto invidiofe delle noftre glorie, e che meritò di elfere anno- 
vento fra'libri, che fan telio di lingua, dagli Accademici del- 
la Crufci quid in riparo de'torti, che gli avean fitto antece- 
dentemente il Salvini , e gli altri Socj di quella iliullre adu- 
nanza? La Cemfalemme , io lifpondo, non ifeemerì punto di cre- 
di- 
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dito prcllb le (terrone per la pubblicazione di quelle confiderazio- 
ni, e'1 fuo celeberrimo Autore fi rimani Tempre nell'animo de- 
gli uomini dotti e difereti in quella riputazione, ch'ei feppefi 
cogli aurei iuoi verfi procacciare . Imperciocché unto di buo- 
no, detratti alcuni difetti, rimane in queir opera, ebe ognuno 
di quelli, che Tono ghiotti della fronde Febea , ambirebbe la glo- 
ri* dì far la metà di quel , che Fece il cantor di Goffredo . Gran- 
de pofeia farà l'utilità, che tutti ritrarranno dalle offerraziont 
del Galilei. Avvegnaché merci la lettura delie medefimc potran- 
no, e i giovani particolarmente ,' feparato in quel Poeraail fru- 
mento dal loglio, apprendere quali coté fieno in elfo da imi. 
tarfi, e quai da fuggirti . Ed io fon certo, che fe'l Galilei avef- 
fe dato alla luce le fue confi derazioni allor quando ei le com- 
pofe, cioè in quel tempo, nel quale bollivano peranche le con- 
troverfie Taffefche, ed era recente la perfezione fufeitata con- 
tra l'infelice poeta dagli Accademici della Crufca, molto pro- 
fitto ne avrebbero ritratto quei ciechi fautori del medefimo , i 
quali e per ifpirìto di partito, e pei mancanza. di buon difeer- 
nìmento lo imitarono ne'fuoi difetti maflìmamente dello Itile, e 
aprirono la via alle ilranezze, e alle frenefie del fecento. Im- 
perciocché quantunque il Galilei anch'egli con molta acrimo- 
nia, c talora con beffe (in che non 4 da lodarli ) fi fcatenì in 
quell'opera cantra il Taifo , ciò non pertanto in parecchi luo- 
ghi altamente il commenda, il che non fecero gli altri contrad- 
dittori del troppo ingiuflamente berfagliato poeta, i quali dìfii- 
mulacono con molta malignili le tante bellezze, che fono nel- 
la Gerufalemme dìlfemìnate. Io non parlerò qui degli altri pre- 
gi di quella giudiziofa operetta, e lafcerò, che gli eruditi leg- 
gitori li riloYin da loro . 

Pifferò in quella vece ad informarli di ciò, ch'ho adoperato 
nel traferivere il libro. E primieramente gli avverto, che ho fe- 
guito editamente l'ortografia del medefimo, e mi fono fatto 
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uno ferupolo dì tioa aggiungergli uè torglì uni virgola. Infe- 
condo luogo, acciocché altri non avelfe a durar fatica nel rivol- 
gere i fògli della Gerii falemme, e del Furiofo per rincontrare 
i verC di quei due poemi indicati, ma non traforiti! dal Gali-' 
lei., gli ho riportati ne'luoghi refpettivi , e mi lufingo, che di 
ciò mi abbia a fapcr grado chi legge . Finalmente ho fatto al- 
cune poche e brevi annotazioni, nelle quali ho difefo il Tafìb 
da alcuni errori, che a torio gli appofe il Cenfore, e ciò An- 
golarmente ho adoperato nei preteli falli delia lingua, dirno- 
ftrsndo coi tefti dei tre luminari della Tofcana favella.Dante.il 
Petrarca, e'1 Boccaccio, che 'i Galilei di elfi ingiullameme io 
accagioni. Della qua! cofa non credo di dover elfere rimprovera- 
tu da chi ha fior di forno, e mi perfuado, che la medefima non 
mi fi abbia ad imputare a poco rifpetto verfo unsi chiaro inge- 
gno, quando appaja evidentemente, che fiefi egli ingannato. 

Inoltre .acciò nulla manchi in quefht edizione di ciò ch'i a- 
■nalogo al prefente argomento mi piace d' inferire qui il frarn. 
mento di un'opera del Galilei fu quella materia dal medefimo in- 
cominciata, e non profeguita. Eccolo qui tale quale fu dato alla 
luce da Giufeppe Bartoli nelle fue Reflexiont impartititi <r..Yol.T, 

Tenterà d' efflicarc in qualche maniera la differenza ch'i tra gli 
urnini intelligenti t gmdizisfì, t i fidanti fialidi , t -ignoranti, nit 
difeomre t giudicare circa il buono t't cattivo de' cemfanimcnll pe- 
lili. E prima mtt {cofa firfi mn offervata da' fidanti) Ut quan- 
to una farti è fiii mceffaria in un min, chi'lmancamml» di quii- 
la arrichì gran bruttezza , e fia biaftmtvolt mila , tanta il non ne 
mancar! ì manco bajìantt ad affinar gran bilicata,! laudi. E «- 

benché fimma deformità arrechi aduna danna l'iffen idmtata, cal- 
va, e ftnzt nafi , mn peri belliffima J7 chiamerà qualunque averi 
denti , capelli , e nafo ■ ma fi ben quelle , che avranno in questi i in 
agni altra fané una Colale eccellenza non da ognuno intifa, ni fa- 
cili ad iffir deferìtta i raffrefentala . L'inltliiginz,* dtlf edante fa- 
ri 
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ri a mi chi termini nel nnmtro di mancamenti filamenti, sì eh' ti 
non comp renda più in là che 7 mancar d'un cricchio , a '1 zoppicare , 
ma chi pi quanto all' eccellenza dilli pani fimo ai ejji tatti gli oc- 
chj , tatti li bocchi, i tutti li viti btllt egualmente , t fiat.' altre 
pofporrà una doma, chi abbia ut piceli neo, ad una chi non Sabbi», 
btnehi in alitila firn» tutti i mttnbri froporzionaiiffoni t bellìjpmì . 
t in qutfla finza veruna grazia i Jtmmtlria . E eonofcmdo chi in Rug- 
gero ni t da rìprtndtrt l'avtr diffunulato farli dtl fu» valori nel 
ducilo con Rinaldo ( Canio 38 in fini, t 3} in .principio) con ri- 
fihio di frigìudicari ai fUo Ri, lo Jlimirà uvalitro di lunga mano 
inftrion a Tancrtdi, rht non tbbt tal mi; ni farà confidcrazient al- 
cuna di cimo alti di corsila, di bravura, di fedeltà, di generofttà, 
t di ogni altra condizioni bajlante a renderlo I' iJI'JJa idea di ttva- 
litr perfetto. Fin qui il Galilei . Mi ritornando al iioiLo propa- 
lilo, indarno mi fono io affaticato nel dimoftraie il pregio, e la 
militi di quella operetta, avvegnaché i cicchi veneratori del 
Tallo crederanno che colla pubblicazione della mede lì ma facciali 
infililo .alla, memoria di elfo. Jndarno io all'unto in alcuni po- 
chi luoghi la difefa del gran Poeta. Impacia cdii con quelli 
piccioli Unitivi non ben fi laida la piaga . Quindi per appre- 
ttare a cosi gran male 0 apparente o reale, che fieli., un oppor- 
tuno rimedio , .credo pregio dell' opera il dare alla luce per la 
prima volta un difeorfo di Giufeppe Ifeo, nel quale .li fa, il con- 
fronto di parecchi partì di autori greci, latini, e tofeani, clic 
tolfe il Tallo ad imitare aggiugnendovi non di rado maggio- 
re venuftà e leggiadria. La copia di queir' opera ancora l'ho 
io tratta dalle carte dell'Abate Serali! , e mi reca molta mara- 
viglia, ch'ei non comunicarti al pubblico unsi forbito lavoro, 
che accrefee cotanto luftro a Torquato . Mi fapranno grado dì 
ciò gli amatori del Taflo, e fi calmeranno alcun poco con me 
per la pubblicazione del M. S. del Galilei . Qui cadrebbe in ac- 
concio di fai qualche motto della perfòna di Giufeppe lieo . Mx 
A % per 



per quante diligen« abbia fitte r.on mi i riufcito di civaie al • 
t:; nòtiìie ulti: q-aelie, cht pubblicò nella vi» del Magioni il 
Serolìì. Ecco le fje furale. Giufeppt Ifr, nhti Ctfnait fu anch' 
effì grt*J.fiw> Intento. Da gn/Att fcriff, un iste» ti elegante dii- 
tsrfi fopr* il forma di Tritata Tajft per Hmvtrazhiu di alcuni 
litighi in iivtrfi atavi frlleemtxii taklatl . Da GrtffHa XIV ebbe nel 
i j 9 r un tantnìtaio di S. Filtri , t dotofi perdo flujj /«cri fé- 
fi j.i ìllufirari con aleuti dmijimt tntt Vaptn di Latttnw Firmia- 
te lorreggendo ti Itjlc cut riftmtn di varj (ediri Valicati . Vipera 
fu àura in luci dopo la fua mirti iti Cefena f anno i S46 in fòglio , ' 
1 vitine qUafi pilliti riflamfaia in Roma , ed oltrtmonti ; tanto fu 
raffittiti eh' ella ottave Jinda principio, 1 che dura tuttavia pm- 
fo degli eruditi . Quello illuiìre giovane, della cui fami lini ti mol- 
to fi compiace/a il Mazzoni fuo cittadino . ed uomo di quella 
fdenza profonda , die ognun fa , fu molto irafcurato da Gìfmon- 
do fuo nipote , il quale nella dedicatoria fatta al Caid. Veiofpi 
della edizione doli' opere di Lattanzio nulla ferino ce ne lafciò . 
E nuli' altro mi iiiufcito di faper di lui, oltre il detto fin qui, 
fe non die fu figliuolo di Giulio Ifei, e d'iiìbella Sanateli: . Ma 
pel nofìro intendimento ci balli il fuo difeorfo , il quale fa mol- 
to onore alla fua memoria , e addita ai giovani lettori i fentie- 
ri, die debbono premere fe vogliono giugnere colle produzioni 
dei loro ingegni, alla immortalità . 
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3 CONSIDERAZIONI 
Comincii dunque a lavorare con ticchetto di tarile in quella 
prima danza , ed efTendofi condono con aliai buona continua- 
zione infoio al fettimo verfo , et efee addotto un particolare 
spiccato dalle cole precedenti, e posto qui per ripieno. Per- 
chè a non voler che il dire 11 citi rìdufft i fimi campioni jìm 
£ fanti figni ficlie qui fenza dipendenza , bisognava che di fo- 
pra egli avelie detto, che in vano l'Inferno dìfperfe i fuoi 
compagni , e non che in generale se gli oppofe ; a chi non 
averi prima letto tutto il libro, non potrà fapere a che pro- 
polito ila detto quello , che il cielo ridurte t compagni ec. 
St.ih.XII. y. 2. 

E i» mia mini dì lui , ftrtbe f! affai 
Quel di hi par duro, e farebbe forfè flato meglio dire 

E digli in rami mìa ftrtbt fi affa} 
Nun fo quanto abbia di decoro quel far parlare JJdio per in- 
terrogazione , domandando perchè C cella , o perchè non lì 
linnuovi la guerra, e perayveiitura avrebbe più del divino il 
comandare aflblutamente senza altre cirimonie . 

Stjin. XIII. v. J. 

'Umane munbra , .untila timan fi finft . 
Umane membra e afpetto umano credo che (ìano un piateliino 
di quel medesimo, le gii alcun non voleirc dire ci fi re flato 
aggiunto dal poeti alpecto umano, acciocché qualcuno non 
crcdelfc, che l'Angelo nel fingerli le membra umane, come 
poco pratico a efler uomo s' avelie attaccate le braccia alle 
ginocchia, gli occhi a' calcagni, c '1 nafo al bellico, che cosi 
averia prefe umane membra , ma non afpetto umano . 

Stan. Xlll. v. 6. 

Ma di ctlifit muffii il compfi. 
Cmipft. Il numero delle parole firavolte dal lor lignificato in 
i;i:ti:o hi.n> i' i; -.u;,lill::nn , ci-nic a lor luoghi fari notato; qui 
mi pare , che s' accomoderebbe beniilìmo il dire , che adornò , 
tinfi, vcfiì, ilkftrì, tfimili V afpetto umano dì ctltflt maifià, 
ma quel campft non ci li può troppo bene alfelìare. Se la 
maeilì celeite folle cofa corporea , e non avelie e\k detto ef- 
ferli 



AL TASSO. i 
ferii cinto di stia , fi fiottìi dire che tmpafì fteffe nel Tuo proprio 
Ugni fi Clio , cioè Formò; ma ikndo '1 icfto , come ih, bifogna, 
che la rima lo trafportalfe un pochetto ; fe pure avelTe detto con 
Itjlc maejìà , fi potrebbe dire che tamftfe importò quinto mtfiotì . 
St*k. XX. v. a. 

E Bocmondo sui j»f ma convenni , 
Non fo fe il verbo convenne abbia, nellinofira lingua tal lignificato, 
Stìk. XXV. v,a.e 4 . 

Ove ha pochi di pan-in, e fi itnni:ri 

Fra gl'infiniti pipili pagani . 
Confeflb ingenuamente non faper cavar senso di quelli due ver- 
si , benché molte voice vi abbia fantafticato fopra . fe già non 
doiriandalfe di patria e fa ilranieri i Criftiani; si che la Temenza 
forte tale : Chi vuol fabbricare ih fondamenti mondani , dove fra gl'in- 
faiti pagani ha fichi di patria e fi stranieri ad eisi pagani ; che vai 
quanto dire ha pochi Ctilliani , non edifica &c. Ma fe tale è il fenti- 
mento di quelle paiole, non so chi potelTe mai immaginarli cofa 
più flroppiata quinto farebbe ijucfìa , che uno chiamallè di fè 
ilranieri quelli che so» della lìelfa fede che egli ; ma come ho già 
detto potrebbe elfere, che il vero fenfo non folfe di me inteio , 
Sto. XXVI. v. i.ea. 

Turchi, Ptrfi , 'Antiochia , illustre pieno 

E dì nome magnifico e di aie. ) 
Se le mie parole follerò atte ad esprimere il penderò del- 
la mente, spererei di potere imprimere negli animi altrui quel 
concetto, che fo io fleifo intorno ai progreflì di questo autore, 
ma fon molti gli affetti , ai quali le parole non arrivano; pur non 
resterò di dire quanto questa parentesi [ iliuftre filano &c. } abbia 
dello stentato , del mendicato , del pedantesco , del gonfio , e 
del burbanzoso ; leggiadra cosa è quel mono magnifico di nome, mi 
non meno vaga l'altri magnifico di ose , con questa voce ctsc tan- 
to cara a questo poeta, e tante volte usata in questo significa- 
to generale , sotto il quale polliamo intendere non più battaglie • 
assedj , armate, eserciti, che cavalli, cito zie , argani, stivali, 
cisse , c barili , satto il quale significato con gran leggiadria fu 
presa burlescamente dal nostro Bernia . 
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&t. Quelli pro< 



rifatto da Rodomonte a Ruggiero C. XXVI. il iij. ' 



Fin fcrtna ccipn, ih' in fir mi r.mrtitt 

Di farti Kjflps quii chi far li irvi . 
Quello poi eli e dice il mmit prtitnti , t nmii futuri . (itebbe for- 
le fr.uo ben mutarlo 

Viri il nctl fruenti, iiM il fruir, . 
Stah. XXX. v. r. 2cc. 

Ri l 

La (gaiitl J'i^'iJ i A';£ii 1:1! &c. 
Troppo lunga manifattura farebbe il volere anditi' notando a co- 
fa per cola tutto quello , die in quest'opera òdi mendofo, però 
in univcrfale ìi dice lo ftile eifer quasi sempre languido, e sfor- 
zato, eniale sprelii'.u, sì clic per n-.a^^ior brevità andremo più 
(olio notando quei luoghi, dove l'autore lia del buono , clic 
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pur ce ne sono alcuni ; nella lèntcnia poi rare volte avviene, che 
quest'uomo metta cofa buona, pur anche quei!; poche non si 
tvalifcieranno . Inumo avvertasi di grazia, fredda cola che è que- 
llo discorfo del folitario Pietro , clic bilia fentenzi , e simile a 
quel fermone, che l'artigiano governatore dell* Compagna fuot 
fare la Domenica impen latamente ai suoi fratelli . io consiglio ciò 
chi Gojf-edo tari* , e il vini si citta, t ptr sì noto , chi il dubbia ; 



li h* /ho», tgliTha d'inaurato a imgn, t voti' 'apprettate, eiomag- 
pungi solamente qttisio , e quel che segue della medelìml vena , e chi 
non sa trovare difeorsì ientenziosi e faldi , vada a imparare . 
S t a », XXXIII. v. 7. e 3. 
forti invola , i granir 
Ptr le Ungiti digli minivi li spandi. 

Che diremo di quello fama ni vola t granii ptr le ère. ? diremo che 
chi non fa quel che. si dire e pur vuole empire il foglio . bifogna 
che feriva di quelle gentilezze, e si troveranno guiìì cosi faldi, 
ciie non si ftomachino in fentir quelle cofe , delle quali è si gran 
copia in quest' opera ì Ma venite pure a quel che fegue appretto , 
e figuratevi il mollrarsi di Gofliedo a' Soldati, come la ipufi al 
parentado, e riceve il buon prò con la bocca piccinina, e gli 
occhj balli , e chi non vuol ia Ipofa tolga il Prete novello nel 
ricever l'offerta, ma che sii uno Ji quei lennini d'oro , acciò 
faccia moiira di quel vifetto placido e compolto . 

Stìh. XXXVI. v- I. &c. 
Menti digli unti, e dell' èlio minici , 

Dilli con custode i dispensieri, ; 

Vegliami „,a ragion, sì eh' il ridilli 

Di aliti campi igni dttei ed agni schiera , 

Suoni i rispltnda la he fama umica 

Tolte da' imi tesoli cnfmhZptì 

di che asciti igni età, natta tittingM . 
Che faremo di quella Mente custode e dispererà delle cofe, non 
(irebbe meglio murarle offizio , e farla portinara o canovai? 
Eh Signor T.qudlo non i mellierda voi, impi aliterete di molte 
carte, e farete una panicela da cani. Ma andiamo avanti, e ri. 
cordatevi che quella è la feconda volta, che ci avete intonate ne- 
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gli orecchj quelle voftrc cui genera lissime , perche avanti che la 
lesta finisca s'hadapalfir le due dozine . Soggi ugn eie vagitimi tua 
ragioni. Lo che quantunque sii molto diverto dal signi Reato , cre- 
do voglia importiil medefìmo che l'aria a dire Giovimi il tua ajttlo, 
a vero Favoriscami la tua grazia , o cofa tale . Ma perche di grazia 
non dire Vagitimi i! tuo favori , che si farebbe accomodato al ver- 
foì La Temenza poi > che chiude con li doi ultimi verfi la ftanza 
i tanto storpiata, che non pur va con le gruccie , male la parola 
non fotte sporca direi che va col culo in terra, e viene efplicata 
con quella infeli citi , e con quello ilento , che mai si polla im- 
maginar maggiore , che a rigangherare, e raccozzare quelle paro- 
le anche in profa , e fargli dir quello che il Poeta vorrii , ci fa- 
rebbe più manifattura , che a ravviare una matalfa fcompigliita . 

Star. XXXVII. 
Questa mostra è quasi tutta ragionevole , mancano solamente quel- 
le cosette notate; pure fe vorremo vedere quelle dell' Ariosto, cre- 
do che feutiremo qualcosa di meglio e detta con altra fecondità, 
ed in particolare nella prima; dove tra l'altre cose e maraviglio- 
fi la brevità , la quale non è qui altrimenti , ma si bene Bell' 
Ariosto, come a diversi propositi si moftrerì . 

Stan. XXXV1I1. v. i. 
Milli .san di gravissimi armatura . 
Cioè armati di macine ed ancudini. 



Sono altrtttanti i Caiialitr ugnati , 

Di disciplina ai primi , ( di natura , 

Ed' armi, i di simbitnzi indiffirtuti ; 

Normandi tulli , e gli ha Roberta in cura , 

Che Principi nativo i dilli vinti . 
Vorrei sapere la caufi, per la quale fono qui divisi in due parti 
i GnwJùri tra lori tttiigtnuli di disciplina , di natura , a" armi , dì 
simLianza tutti Normandi , t fonduti dalli- sttsso Capitani . Potria 
dire alcuno, e non senza ragione di dubitarci perchè l'avere a 
riferire il primo verfo della tìanza alla punta • e fepararlo con 
quel che fegue , apporta grande ofeurità e durezza . 

Poi dai Panar de popoli ipitgan 
Li squadri kv , Girjìilim a A <jai;xrs. 

Pote- 
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Potevi dire dispìtgart li insegne, che l'aria forfè fiato meglio, 
.•-.f-i-.u' /- squadri. 

f * Stan. XLV. v. 2. 

Ke» poi Tancredi , t nani alcun fra tanti 
( Tranne Rinaldo ) 

Perche non tivù», «Ito , o vero fiurthì Rinatiti 

Amor di breve vista , 

Chili nutre S uff inni , i firza acquista . 
Son piroImre fenza construtto 
cieco; ma quefto più discreto fi 

Stam.XLVI.v.i. 
E' Fama, che sue! dì chi gloriosa 

F; /* min U Persi il Pepi Franco , 

Poiché Tancredi al fin vittorioso 

1 fuggitivi Ai fiptlrfiipw. 

Orco di refrigerio , e di rivoli 

All' arse labbra, al travagliato fiatici , 

E trust , trae invitili» al rwo uliva 

Cina di verdi feggì tm finte viva . 
Quivi 4 lui d' improvifo una donzella, 

Tutta, fughila fronte, armata apparse. 
Qucll' 'e fama, che quii dì o riferiscasi al verbo cercò, o all' altro 
polio nell' altra frani» apparfe, par che jìa contro alle regole gra- 
nisti cali , e che il dover vogliache si dica circa{Je o app arijft, acciò 
che Canralicio non vadìa in cullerà . Pure tra loro litteratonì fe la 
Irrighino; noi cominciamo ormai adifeorrere di cofe di maggior 
momento. Mi e Tempre parlo e pare , che quello Poeta Ga nelle 
lue invenzioni oltre tutti i termini gretto, povero, e mifeiabile , 
e all' oppolio 1' Atiofto magnifico , ricco e mirabile . E quando mi 
volgo a confiderai i Cavalieri con le loro a;ioni e avvenimenti, co- 
me anche tutte le altre Tavulcttc di cucilo Poema, parmigiufto pe 1 - 
netrare in uno lludierto di qualche ometto curiofo , che fi siadifet- 
tato di adomarlo di cofe che abbiano per antichità , o per altro 
del pellegrino, ina che però Geno in effetto cofelline, avendovi 
come faria a dire un granchio petrificato , uo camaleonte fecco , 
una mofea, un ragni o in gelatina in unpelìo d' ambra, alcuni di 
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conerò quando e ni io r.eiFuriolb, veggo aprirli una guardarobba , 
uni Tribunii uni Galleria regi» . ornata di cerno flitue antiche 
de' più edebri Sculioii con infinite fìorie interi;, eie migliori di 
Pittori illulìri, con un numero grande di vaG, di enfiai li , d'agite, 
di lapislazari , e d' altre gioje, e finalmente ripiena di cofe rare, 
presoli, maravigliofe , e di tutta eccellenza, e acciocché que- ' 
Ilo die dico così genialmente !i conofea eifer vero andremo e la- 
minando dì mano in mano ai lor luoghi tutte le azioni de' Cava- 
lieri, e tutte le favole. E facendo principio da quella, che ab- 
biamo per le mani , che i l'amor di Tancredi vcrio Clorinda , 
qual più mefehina oinfipida cofa fi può peniare ; eccovi tutto il 
pre-graffo. Vede Tancredi imp rovi fame lite Clorinda tutta armata 
iu.-r ehe latrante. Egli non le parla, ni ella.» lui, ami qua- 
G l'aflalifce , fubito parte, ed egli refla prefo . E pure ha detto 
pocoavar.tiC.il. Il 20. il Tallo ijprcì vizzi tfea d'Amori . Tan- 
credi pillato quel punto non pur cerca di trovarla , di conofeerla, 
o di guadagnarla , ma né anco ne parla mai più , fin che un' altra 
volta s'affronta con lei in battaglia, e la ritira in difparte CHI. fi. ac. 
dandoli intenzione di voler combatter feco dove gli fi Icopre inna- 
morato con quel bel garbo dicendole cavami il cori e due 0 tre 
altre pappolate da innamorati feioechi . Ella nè gli riiuonde , ne 
per quel che fi può credere gli dà audìenz» . 

C.Vi. il. 27. Un'altra volta e/Tendo in procinto dì combattete 
con Argante fi ferma a rimirarla lontano un miglio , 0 poco meno , 
e finalmente avendola uecifa fi lamenta difperatamente . Eccovi 
tutti gli avvenimenti di Tancredi degni d'elfer veramente eroica- 
mente cantati, accio non fé perda la memoria. 

Or» vorrei che da qualche partigiano delTalfo mi follerò moftrate 
tormenti , le gelolìe, ì lamenti , le azioni eroiche per 
fatte , gli fdegni, le paci , e gli altri effetti d'amore , che per . . . 



Qui mancalo ntW Originali ( fronde chi lafiii ferino chi n iftraJJÌ la 
copi* ) quattri cani ftracciati , come fari da qualche zelanti 1 bum Taf- 
fipa . Ma is zilaxtt e bum Tajjiftt Jenni* sferzarfi il tnt'lh iht fo- 
ttva c faptva di rifamdirc all< cinure , 1 ntu privari il ful/bliie ài ri 
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cri inanimenti . Ciò prava peri , che a quel, cliefcrijji fiUnjht Mttte- 
ìiniics , non v'erti rispni . 

S/g*i. Perchìano secondo il merito dovevi Aladino dopo 

averti lascino chiacchierare rifpondcre : Metter Mago chiacchierone 
va in malora con i moi diavoli . lo non voglio altra magia , che 
il valor de' miei soldati . Magli è che voi l'avevi forte conofeiu- 
to per corrivo ne vero? e anchea me par tale per dir la «riti . 

■ -H&SW 



CANTO SECONDO. 
Sta«.V. v. 3.4- 

Di miri, chnusDivi, t Mairtfne 

Quel nuìgs , del un Dio noto cfipolu . . 
Sentite per vita volita eh; durezza e in ocelli due verfi , e che 
fuspenlion di mente ci vuole per raccozzare ic parole . si che se 
ne potrà efprimere il fentimento, e la conduzione . Ma il Pedanto- 
ne fermato su quel ancora, che verbi irtxtptRti ntn mulini imam , 
non fa conto di quelli feogti , anzi gli par tinto più belio l'artifizio , 
quanto pio. vii di ofeurita ; e quella perchè la sua scienza Jteraii- 
m nel trovar solamente la conftruzione delle parole , ne potria 
mai credere, che quelli non follerò artifizi , ma si bene Menti 
railerabilidi quelli, che voglion fare quei mellieri, che non fon 
da loro, e perchè parlare ofeuramente lo sa fare ognuno, mi 
chiaro pocmlEmi . Pure con sua sopportazione metterà qui come il 
medelìmo concetto con le medefime parole li saria per avvenni a più 
chiaramente fpiegato , 

Di calti , che fui Divi U litiga faci , 

E Madri del lua Die nata t fifalta , 

STiw.Vn.T.i.ea. 

Sì diffe , il pirfuife , e impaziente 

Il Re fen carfe a U Magia» di Dh. 
Mi par di veder correr via quello Re appunto da corriera Tenia re- 
plicarvi pur parola a rapir l'immagine , e parergli d'aver affien- 
iate le partite, e accomodati tutti i fatti fuoi . lo non fo di quai 
coltami abbia voluto il poeta figurar quello Re , ma s' egli ha vo- 
luto farlo feiocco e corrivo, non poteva meglio coufeguir l'inten- 



□igiiizcd by Google 



io CONSIDERAZIONI 
io, come in moke altre fue azioni nel progrelfo fi vedrà; e pure 
doverebbono gli Principi ellèr più lontani da quetto difetto dell» 
credulità , che di molti litri , elfendo che infiniti per divetfi fini 
cercano di aggirargli . Onde con gran timone l'Anodo celebra nel 
fuo Signore quella virtù, dell'afcoltir tutti gratamente, ma non fa- 
cilmente credere . C.XVI1I. ff. i.v. ;. segg. 

Ma fiìi dell altre woinh mia tram, 

A cui col con , e csn la lingua applaudo ; 

Che legnali trova in vai ben grata udienza , 

Kon vi trova però faci! credenza . 

Ei a chi gli Zftmdt o màffiju 

li furio o '1 reo gran peni , ipremj imponi. 
Quelli fono di quei fcambictti, che piacciono all'ai ai giovani 
mentre ammirano l'artifizio, col quale quelle rifpondenze lì van- 
no intrecciando : ma in effetto quelli dio faranno in età di dis- 
mettere tali attillature , cono (cera nno , che non franca la spesa, 
che altri s'affa tichìn. tanto io compaifar fisi parole per formarpoi 
una ftruttura , che a ricombinarle infkme , bilbgna interromper la 
lettura per mezz'ora in rilUiio di lcordirli intanto la continuazione 
del concetto ; In fomma fono arzigogoli limili a quelli del Sator 
Aripo da lardargli arzigogolare a' fanciulli , che Te bene vi ftanno 
intorno un mele per trovargli, non importa niente. 

Stan. XI.v. 3.4. 
Tutto in lor ,f odio infelloniti . ti arf, 
D'ira , e dì rabbia immoderala , ìmmtnfa . 
Pedantefo e ampullofo . L'Ariolto 

L' ira , e la rabbia pafio tutti i medi , 

Stan. XII. v. 7. 8. 

Sii ih fedeli mici , sii vìa prenditi 

Ltfammt.t'l ferro, ardete, il ucciditi . 
Freddiiiima cofa » e fenza forza . Sentite eccitare 11 popolo a prender 
l'arme, e vendicar l'ingiuria lattagli. AriolbC. XVIII. ft. 3. 

1/ R( , chi troppa ojfcjo fi «1 tenne , 

Con uno fgwrdt pi le mojji guerra ; 

Che 
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Cbt'IPspol, chi l'ingiuri* non fijìinnt, 
Ptrvindicarln c lance tfpadc ajfirra, 

SlAK.XIlI.Y.I.a.J. 4. 

Cmì parla alle turbi , ift ni intift 

La fama ira fidili itnmantintntt , 

Chi ottoniti rtjiar , il gli sorprlfi 

li timor dilla marte ornai prtjtnti . 
Credo, che farebbe flato ticcelfario, che oltre al femplice co- 
mandamento del Re , fi tolse veduto qualche effetto dì fpaveuto 
fopta i fedeli per dar loro maggiore occafìone di timore , ed a So- 
fronia di tir quello, che fece, perchè così come fla la favola, refla 
afeiutta, povera, c tronca, non fi sentendo cosa alcuna dell'efecu- 
zioucdel comandamento regio, che imponeva ftrage soprai Criiliin 
Sta». XIV. v. ;. &c. 

E 'I fan pngio maggior , chi tra li mura 

D' angujla eafa afeondt i mai gran frigj , 

E da' vighiggiatori ella l'invola 

A li lodi , agli sguardi intuita t pila . 
E'robbaccia di riempire canton voti, infìpida, difgraziata, e al folito 
pedanrefea, e se nell'ultimo allt lodi,! allifguardi con foriti ichiva lafca- 
/à.liaiebbe per avventuri meglio.che rispondendogli con acuita ifila. 

St*N. XV. v.e.s. 

Amor ch'ertile», or Argo, oraneviU 

Di binda gli occhi , ora ci gli apri , t giri , 
Non G deve defraudare il Talfo della lode , che gli viene per iver 
più poeticamente detto quello, che l'Ariofio dille altramente . 

Qutlck, l'wnvidi amor gli fa invidili, 

E l'invifibil fa tiidiri amori . 

Stan. XVI. v.s- &c. 

Olsfpritza, onilvidt, 0 ma t'avvide. 

Coti fin ora il tniftrù ha firvilo , 

Orna vijìt , 0 ma! usto , 0 non gradito . 
E pur torniamo alle capriole intrecciate. Signor Tafso. Quelli 
feberzinon fi pofsono tollerare fenoli hanno due condizioni, l'una 
che folio con fornirà diligenza condotti a fine, Gechi la grazia fom- 
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merga l'affettazione , l'altra che voglion effere in un poemi fé- 
parato, e in le Hello finito, come in un fònetto o madrigale , 
qua! fia tutto dell' iftessa telluri : mi in uni nirrazion contino- 
vati non hanno luogo ; perchè non vi e ragion nell'una, per la 
quale si deva più in quella , che nell'altre parti saltibellare : in 
quel modo , che (opra una fcuoli di ballare , o Jn uni fella dove si 
danzi, noivedremo con diletto a un ballerino leggiadrilTìmO quan- 
do una partita di gagliardìa , e quando una partiti di canario, 
pur pert'oppoGto nppareiia cola molto ("convenevole , le un gen- 
tiluomo andando allaClneia, o al migi (trito ad ogni cento piflì 
fpiccaflì una mutanza di calata con un par dì capriole , 



Siam. XVH.v.7.8. 

Vinti finezza, anzi l'accorda , tfttt 

Si virgognofa , e la vtrgogna audaci. 
Concetti di piacere a'Principi. Audace e vizio , ardito èvittù.e 
fu pur di quello autore commemorata quella dirlerenza C. VI. 11. SS. 

Bfi-ljìnr, alla virtù prcoih, 

0 fi cede Faudaàa all' ardimmo . 
Suk. XVIII. v.i.&c. 
La Vergine ira' I valgo ufiì filma, 

Non coprì file bellezze , era» l'ifpofi , 

Raceolfe gli ucchj , andò ne! ve! rifinita 

Con ifihìvi manieri t gtntroft , 
\ No» fi bi» dir , tadorna , a fi Biglia, , 

Si ufo , od arri il hiì volto compefi ; 

Di natura , d'Amor , dil Cielo amici 

U negligenze fuef^ artifici. 
Abbiamo in pitturi il difegno , e"! colorito , illi quali molto a«- 
conciimente rifpondono in poelìa iafentenzi, e la locuzione , le 
quali due parti , quando liano aggiunte col decoro , rendano la 
imitazione, e rapprese unzione perfetta, che è l'anima, e li 
esenzial forma di quefta due arti, e quello li diri più eccellen- 
te Pittore o poeta , il quale con quelli due mezzi più viva- 
mente ci porrà innanzi àgli occhj le fue figure . Però volendo noi 
far paragone tra quello poeta , e l'Ariofto, qualpìùii avvicini al 
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le^no ci perlenone , equi] ne redi lontano, andremo io tutte [e 
Pitture del Taflb efiroinando quelle duo pirli premettendo tem- 
pre la confideraiJone dei componimenti delle intere favole, ebe 
nfpor.Jono il componimento Jvif Moria in Pittura ; c dove ca> 
fiiicrA c .ir.vpijnieiiii dilani re.Tio in c»mfaia2;or.e i Lcglji iti.' 
A no ito . 

Anamo dunque al p refe n te innanzi agli occhi nella perfora di 
Sofronia rapprefeiitata nr.a Vergi pt modella , fdegr.ata, e gene- 
rofa, nella quale andremo vedendo quar.ro vaglia il cilegno, 
e'I colorito. E prima l*ufdr irai volgo Toletta r.on * né tuono 
ci cattivo, cime anche ti coprire o non coprire le bellezze, 
perch* con la fanno più o iner-o tale, qjale qui vico figurata. 
Raecolfe gl, («h) è buona fcnter.zi e .r efpiimc: h modella, ma 
ferja gra/la fp:egata perchè non e' da creder, che gli folTer ci. 
datigli occhi ir. terra, onde fi ■:(•! b;fngt:n ra^corgli , V Aiicfii: d.lle 

fY ella ai-l.r-, :•:'■>; i."„v -t: "i Ù: 
Vantar srl vii rifinita eonoadiee » quello, che di fopra ha Jet. 
to , Non «.fri jui hclleize ; ed * contrai .o a quello , che e più 
bailo, dove la chiama danna alter» , pcrchì andare nel vel rift ret- 
ta è da pinzochera, e donnicciola . 

Non fai ien dir con quel che fegue infinoal fine della flanza e 
. uno impialiramento fenza difegno, lenza colorito, fenza con- 
cetto, fenzi grazia, un ciarpame di parole ammariate, una pa- 
nicela di Culi, di Natura, ' d'Amare, che in fumma fumm-r-- 
noii ha nè coftruzione nè fenfo, che vaglia. 

St*n. XXVI. v. 7.8. 

E fmarrifee il bel -volta in un coltri , 

Chi nati e pallidezza , tua candore . 
L' Ariofto difleC.XLHI. 169. 

Pallidi-, lime collo al mattutina, 

E da fera il ligujlro , a'I mìU acanto. 
Stam. XXVII. v.3.4. 

Dubita era la perfana , 1 certo il fatto, 

Vtnia, che jbjfc la fila donna, in forfè . 
Non fapendo trovar la continuazione ira quelli due verG direi per 
manco male, 

Ona" li venia dilla fua donna in firfe . 

Siih 
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Sta». XL. v. 7. 8. 
Segui b «urn, e in, fi, cfialefilvt 
l'.,~.t egìi uw.ii! pjrve , nomo alle belve . 
Quello è uno di quelli fchcrzetti , che piacciono ai fanciulli, 
ma in effetto fon cali , che fnervano la locuzione, guafìano l*r~ : 
tazione, e tolgono il credito al verifimile. 

Stah.XLVHI. v. SS. 
Sovra i nojlri ffurriai a le conceda 
■ Lafiellro, i legge jìa quii . cbt comandi . 
Seguita pur quello lic d'elfer corrivo, e inconGderato . Appena fu 
giunta colici lolo da lui per fama conofeiuta , e a cui prima non 
avei mai parlato, che le dà loftetrro aflbluto l'opra i tuoi guer- 
rieri, non con fide rand o , fe faccia torto o nò ad altri fuoi anti- 
chi campioni, fottoponen dogli all'imperio d'una femina. E' ben 
vero , che alcuno , il quale prendelle k ditela di quello Poeta , 
potria dire , che fe bene Aladino di in quello luogo lo federo a 
Clorinda , nientedimeno nel progrelfo accortoli poi del Tuo errore 
non ne fa mai pii menzione., come (è non ghel avelfe dato , O 
pur gliel abbia poi ritolto : e in quella guifa lana medicato uu fal- 
lo dincon fide rare zza con un di fmemora raggine . 

Stan.XLIX. v. i. &c. 
Nuova cofa parer porri per certo , 
Cbt preceda ai frrvigj il guiderdone : 
Ma tua borni m'affida , invìi , cbt 'n nitri) 
VelfHU'rtftrvìr, quei rei mi don , 
In don gli chieggo , pur fe'l fallo e incerta 
Gli dama inciemtniiffima ragione ; 
Ma laccio quejlo, e taccio i fogni tfprcjji , 
Ondi argomenta l'innocenza in tjfi . 
Lascicrò Ilare la continuazione del l. primi verfi ■ che cammina 
cosi cosi, ma non tacerà già la bella creanza afinina. di quella Ma- 
donna, e con che bella rettorici vole impetrare li due conden- 
nati da Aladino , buttandoli al primo tratto in faccia effer quel- 
li d* inclementìffma ragione dannati, e conofeere da' minifeili in- 
dizj loro eflère innocenti, che tanto importa quanto che avelfe 
detto al Re, Tu fei ingiufto, tiranno, e difpietato; e con tut- 
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•fi ;ii quella pecora d'AladiDO non r-jr non gli dì un pugno ntl 
vifo, ma gli concede i rei iènza altro r:fer.timer.to delle paio- 
le ingiunolé . Ma c.'ii rotelTe ben feorgere nell' inumo penGeio 
del poeti, quello difterie- di Chiricda ron e fatto pei altro. 



Oltre a ciò lì poiiia r.oo fenza gran lagione bialimare in Clo- 
rinda ii.clia anione , non fi vedendo cagione , pei la cj'-ale do- 
veire mL.eifi a vc^er liberare collaudi li divelli lenza e Ile re da 

li , eirenò^fi 'con:ar.ca:ne.-.te anditi a c ; 1 1 c . e migliatili tprez- 
i del Re, e della 111 ra- or.e , cmortnJolì ella mattine con 



lenfiero di liberargli anco per fona d'armi dove i preghi j 
" ballimi . Io non trovo limili r ' "' ' 



te le Decidimi dì quella forte fono fiati liberati rei dannati a 
morte Ja tiranni atrociilivni , da defentbri ad elfi apertamente ini- 
mici : in tal guifa e liberata Ifabel la dai malandrini. Olimpia c 
Direno, li vecchia di Drufilla e l'altre donne, ièguendo ièmpre 
alla falute degl'innocenti il galligo del Tiranno . 

S r a n. IX v, 8. 
Credo, che fenza altre prefunzioni ciafeuno potri da fe dello 
conofeere , quanto quello 

In gaiJÀ pur (Tnatn grandi, i ma curante, 
fia pedantefeo e atnpullofo ; Solo acerrimo , che li comincia 
a metter niano alla fattola del Grande . per condire come fi 
vedrì nel progrclfo molte e molte mincitre Ji gran capi CHI. 
St.ja., gran Tauri C. Ili, St.30., gan corpi C. VI. St. 23. 

Prrgran cor, pir gran csrfo, 1 ftr gran ftfli . 
gran cavalli, e di molte altre gran cofe; il qual condimento 
al eufto di quello poeta fe io non m'inganno t molto a pro- 
polito per far lo fili grande. Quanto poi qu e fi 'altezza fia me- 
glio efprelTa in Rodomonte, che qui , li vede leggendo nell'ul- 
timo Canto del Furiofo St. 10+. 
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:6 CONSIDERAZIONI 
Senza tmmtr , finza thinar la tipa , 

E finza figno alcun di rivtrtnz* . 

¥»w fr"-™ «« '*/■«<• VP*- 

E di tanti Signor l'air* prifinza. 
Stah. LXVI. 

Signor gran cofiin picchi tunpo hai fatti . 
gran figlie. III. St. 3J., gran corStc. C.VI.St. 23., gran lan- 
ci! C. p. St. 30. Se, tìi. v. e. 5. ut anche quello iella di pizzi- 
care della folir* pedanteria. 

St. LXII. &c. L'Orazione d'Alete mi par tutta buona , e ben- 
ché ivi Ilario fparlì pel mezzo alcuni icherzerri di madrigali, 
nulladimeno credo, che qui abbiano del compir !.:i:fl- , u..;-:;i)- 
dolì, che le oraziani lì Tanno con grande Itudio, s'imparano a 
mente, e in formila deirono elFere elaborale; ma non li dovreb- 
bono ammettere in quelle narrazioni , il cui feopo e il rapprc- 
fentare e efprimere vivamente gli affetti. 

Stai). LXVII. v. 3.V4. 

Ch'ove la vinca , fui di flato avanzi, 

Ni tua gloria maggior quinci divine . 
Replica lo Hello concetto poflo nella St. LXVI. v. 7. 8. 

E fi beri acquiflar puoi nuovi ìmptri 

Acquiflar nuova gloria indarno ffiri . 

Stan. LXXIV. LXXV. 
Or quando pur ejiimi effir fatele. 
Che vincer non ti poffa il ferri mai. 
Siati conceffo , e flati a punta tale 
li decreto del del, qua! tu tei fai ; 
Vinceratti la fami , a qucftt male 
Chi rifugio, per Dio, che fchermo avrai* 
Vibra centra cofiti la Uneia , e firingi 
La fptAa , 1 la vittoria anco ti fingi . 
Ogni campo d'intorno or fi, e dijtrum 
Ha la provida man de'li abitanti; 
E in ehiufe mura, e in alt, torri il fiuti, 
Fu poflo al tuo vmir più giorni innanli; 
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di quelle due Ilanzc ; perche nella primi di elle hi (ri gli li- 
tri impedimenti apponilo Aletc a Goffredo quello della fame, 
e foggiunto poi ne^li ultimi due verfi : Figuriti meo di aver 
fuperata quella inimici fame , e di effa ottenutane vittori*., co- 
me dell'altre contrarietà raccontate avanti: si che pirmi , che 
Alete fi Hi privato del potere più fpirentar Goffredo col terror 
delli fime, e conv-ituttiò nel tenore dell'altra flauza apprelfo 
ritorna a lervirfi del medefirno mezzo pur della fame per dis- 
tornarlo dall' itnprefa , Il quale cofa come ho detto non mi 
pr feKza difetto. 



Si*». LXXXVIir. v. 4. &c. 
Difpìicemi che quello pazzo d'Argante lii venuto con quelle 
fue imperrinenze a difconciare il gullo, che per le due orazio- 
ni pillile fi eri prelb, e molto mi maraviglio dell'imprudenza 
del Re d'Egitto, quale hi dimoiata in mandare quella belfiac- 
cii a fcompigliare ogni cofa, e fe lo conofeeva, non potetegli 
elfer certo, che un a ni imi accio di quella forte era buono per 
ogni altri cofa, che per tnttar pace! 

Sta». LXXXIX. v.i. 2. 
Indi il fm IMM» fir h lembo preti . 
Curvatiti, t finm un fiat , il firn fftm . ée. 
Orsù eramo Ulti troppo fenza andar col cimbalo in colombi- ■ 
ji . Torniamo alle Jcempiiggini pedantefebe . Sto pur appettare , 
che quella . . . . ( U pjivli « mal copiali , e van fi rilevi ) d' Ar- 
gante fi faccia innanzi con quel fuo le^ibo di tlblro , e dica 
* Goffredo: Giura su qmjt 'cricchia d'sfint. 

C Sun. 
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Sian. xeni. 

Bit Arganti ma [jada, i'l fabn igregìi 
L'cltt , ilpsmi ii fi gimmata, i d'ero 
da ma'ijìirh tal , chi piràt il frigio 

Villi ricca mauri* appi il lavare . 

Pcichì la ttmfra , t h ricchezza , t'ifrtgii 

Sottiìnlìntt A.i lui mirali fora , &c. 
Quello Ulte a mirai!.t co>'i fatìlunnit non hi punto dell'Argui- 
te , e maHinie a mirarla qui dove era in collera , e fprezzava 
ognuno . Della quale azioni; poco al coflume di lui conforme il 
medelimo poeta più a ballo la teitimouio C. VII. St. sa. , do- • 
ve del medi limo Argante nel pigliate alcune anni donategli dal 
Re Aladino dice cosi 

Stuza mtln mirarli tgli It prindi . 
e pur la creanza ricercava, che multo più doveJTe mirar que- 
lle donategli dal Re, di cui eri campione. 



Si è fatto dì melFaggiero inimico, bifogna che quella mutazio- 
ne abbia relazione al nse.ld'iiii» termine, si che le fu meifag- 
giero del Re d'Egitto come di fopra fu detto. dil gran Ri d'E- 
gitto crai mijjhggì, bifogna che ora fa. del medeGmo Re inirni- 
10, il elle non credo abbia voluto dir l'Autore . 

Sri». XCV1I. v. 2. : 1 .. 
Si liifehglii mi fumi &c. 
Pedantino a te. Sta vigilante, non ti fcioglicre nel Con no . 



Intendo beniilìmo, Sìg, Tallo, che [niella rima un poco firetta 
riluca , vi hi storiato a metter quella gentil locuzione , Tasta 
ì in Sor tiipidìgi.i ; ma j-eitliè non dir cosi! 

Ma riti campa folti , nì'l Franco Duca 
S'inchina al /orna, a i finji alunna semita, 
Coi' travnfi asitnit , chi riincn&t. 

C A N- 
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CANTO TERZO. 
Stàu. I.'v. 6. 

In vici mormirava alla e finora . 
La voce lira e fonora non è del mormorare , mi più t tetto li 
bilfa e placida,; onde chi diccife 

Tremar in voci ndiafi aita i finirà, 
furia forfè meglio . 

E prtvtnìa le trombi , e qlitjlt poi 

Din- fik Ulti, i canori i figni fini. 
DilTe con multi più grazia, l'Ariofto 

E dilli trombe udir fi il firn! arguii . 
che e litro che einoro. C. XVI. St. 4». 

Stah.II.v. i.&c. 
1/ faggio Capitan con Aiht morfo 

I dijidcrj lor guida , 1 feconda , 

Chi più fieli farla fvolger il corfo 

Prtffi Cariddi alU vilubil onda , 

O lardar Birea alhr, chi fault il dorfo 

Dell' Aptnnim , t i Ugni in man affonda . 
Se più facil farii fvolger il corfo all'onde dì Cariddi, e tar- 
dar Borea, come gli guida il Capitino con dolce moria? 
v. 7. e 8. 

Gli or dina, gl 'incammini, e in fuon gli regge 
Rapidi sì , ma rapido con Uggì . 
Scioccherie fredde, infipideepednitefche.VedirArìolloC,XVI.v.3p. 
Finito li ragionar fece It fchiert 
Muover pian pian film li lir baldìtrt. 



CONSIDERAZIONI 



Gerusalemmi filmar fi fini, . 
L'Arioflo all'apparir di Gerufalemme C. XV. il. 94. 
Al finir del tmmìm afpre t felvaggh 
Dall'ala menti alla ter vifi» occorri 
La fi»,* Terra , ove il fipirm Amore 
Lavi col proprio fingne >' ■ 
Si UH. Vili. 
Dunque, evi tu. Signor, di mille rivi 
SMffOmfi il terre* lafciafii afpcrfo. 
D'amaro p«BM *Tm» dui fimi vivi 
In A acerba memoria S ggi io ne* verfiè 
Aggiaccino mia cor, eh non derivi 
Per gli occhi , e JÌHli in lagrinu «nverfi 1 
Duro mie ter, chi mn ti fpizzi e frangi ì 
Pianger bin mirti egiar , l'ora non piangi . 

Quella ftanza * bonìlìima, ma l'avrei voluta fentirc il Venerdì 
fanto in bocca del Pani caro le in pulpito, e non recitari da' Sol- 
dati tutti d'accordo . Che fe pure almanco li folfe contentato 
l'Aurore farla cantare dal foliurio Pietro, o pur anche da Gof- 
fredo in nome di tutto l'eferciro farla iìiti cofa ben fatta, ma il 
dir, che ognuno s'accufa va in queflaguilà, non torna troppo be- 
ne, e l'Ariofto che intendeva queiie cofe, conducevi ben lutto 
il popolo alla Chiefi 1 far orazione , mi egli però non racconta 
altra orazione che quella fatta di Carlo come 1 nome di tutti 
infame C. XIV. ft. 68. &c. 

Vìmptrmrt il dì, chtUi frectJJÌ 

Dilla battaglia , fi' dtntro a Parigi 
Per m «Mrjr tfficj e meffi 
A Preti, Frati bianchi, neri, e bigi; 
E II genti, che diami crai confici. 

Tutti tmaumicar, non ehramtnti, 
Ch'avifiìno a morire il di figitcmi . 
Ed Egli tra Bareni e Paladini, 
Princìpi tt Ottavi , al master tempio 
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Con malia religione a quei Svini 

c£ ìTZTlù'u " gii tÈj "iTaff^L 

Diffe, Si^r. /n .«<,«• «™ f i 0 . 

Non UJjfia ("il i«Ka p;r «jio fallire, 
Ci,'/ ». f„kk Mi, 4 ,«»,. 

£ j'f£/i è tuo t»/<r , eh egli parifea, 
E eh' Mi» il nofiro crror digli faglici , 
Alme» la punizion fi differifi» , 
Sì, ehi per man non fi» de'tuoi nemici. 
Chi , filando hr d'uccider noi fortifea , 
Che nome mimo pur d'effer ma' umici, 
I pagani dira» , che nulla puoi , 
Che perir iafei ì f truffati tuoi . 

E per un, che lì fia farro ribelle. 
Cento li fi faran per nitro il mondo , 
Tal che la legge falfr di Babeli* 
Caccerà la ma fede , t porri al fondo . 

Che'! nu fepolcro hanno purgalo e inonJ» 
Da' trititi cani, la tua fama Chiefa, 
Eli Viear; mi frffl difefa. 
So che i meriti nojìr't alti non fono 
A firiifare al delitto d'un'oncia ; 
Sì dovemo fperar da te perdoni , 
Se riguardiamo a nofira ulta ^concia . 
Ma fa ni aggiugni di tua grazia il dono, 
Noflra ragion fa ragguaglia!» e concia . 
Ni dit tuo ajuto difpcrar pojfiamo , 
Qnalor di tua pitti ci ricordiamo . 



Allor gridava , o qua! per l'aria flefa 

Polvere i -veggio , o come par che fplenia ; 
Su, fufi, o Cittadini, alladifefa. 
S'armi ciafetn -veloce , t i muri ifaenìi ; • 
Già prepnie < il nemico ; e poi riprefa 
La voce , ognun s'affretti, i l'arme pernia; 
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che fi mene a deferì* 




do^fqu 


a, tra le quali non e 
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jscdlar dille rifa. Ql 


Tilidnanni credo io . 


ie Gì 






fo di noi i campani] . 


e che 


"fieno m 


elfi sà le torri per dar 


gno con qualche lor u 


rio Ter 


ino delle 


feoperte , che fi fanno 


torno alla Città ; e Te 




;, chi m 


in creperà di ridere : 


tendo quefìo parlar co: 


li poet 


ico e fig 




fi'fi ' "»>< 


rtfte 
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ini invtivt il Cidt fatta orrida nibbi* . Son quelli concetti da es- 
Ct carnati eroicamente , e forfè che non ci confuma quella e 
li precedente Manza . e fi trovino poi al mondo peritine , che 
ammirano in quello poeta la brevità . non conofccndo quanta e 
quanta carta e' confutila in narrar cofe , che non fervono a nien- 
te . Con altra grazia fi diibrigi di quelle cofucce l'Anollo, 
come appunto in quello propoGtu va dicendo : 

E di Talarìminnì art gridar d'alia; 
che fapeva ben egli , che quei lor gridi non fon degni , nè att' 
i cfcs CJ.i-.tiit: . 'V.-x fvr iir.a cm: iu:;i;i coiiiniij.ajiiv l-.^i tasta 
la danza dell'Adotto C. XVI 11. il. 7- 

Far molli , che timer , che'l fier Grìfint 
Sopra /( mirra aveffì prtfo un fallo . 
Hm vi firtbbt più ctnfijimc. 
Sa DflDMjra il Saldai itffì l'afflila . 
Un mover d'arme, un correr di perfine , 
E di Ttlseimtami un gridar d'alia , 
E di tamburi un finn mijìo e di trombe 
H manda ejjòrda , t'I Citi par nt rimbambì . 
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ali* Mtfihht ; 
U«im pih firn 



i * CM| «' «"* 1'*»" >" uccontire i! grido del T«- 

aciuiarmo; e ora delle F ovvif,oiii . clic ,|.,ve fare Abdino per 
la difela di GeruùL;n:nc Ljv am ■,;,:::,!(!■■ li il nimico, fi diibri- 
gi con due parole, i» 
II Ri va intorno , l'I rato vidi , e cura . 
Gli ordini diidi . 
e qui fon finiti i preparamenti . Or leg^iiì f'Ariofto C. XIV". 
fi. la*, con le feguenti cinque, e vagali, fe Carlo fa altri 
apparecdij . 

Quivi iruna Baroni, t Paladini, 

Re , Duchi , Cavalì/r . Marclufi, t Cmì, 
Soldati firejlieri , t cittadini. 
Per Crifio , per ut onori a morir pronti ; 
Chi per ttfeire addofiò ai Saradni 
PngM Vlmfcrator, cti abbati i ponti. 
Gode eli di veder l'animo audace , 
Ma di tacciarli ufeir ior non compia. 
£ difpom in opportuni lochi 
Per impedire ai Barbari la via . 
LÀ fi contenta , chi ne vaian pachi ; 



Qui non bajla una griffa compagnia 
Alcuni hai cura maneggiare i fochi; 
Le machine altri , ove bifogno fit . 
Carlo dì qui. Ai là non jìa mai firn 
Va foccorrtndo , i fa pir tutto fiherm 



Dovunqui intorno il gran muro circonda 
Gran munizioni avea gii Cario fitte ; 
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Fortificando d'argini ogni fpmda , 
Cw finnnafi® dintra , c cafi matt, . 
0"-<'«>™ iuJ/4 Terra . ,„di tfa toni* 

Ala ficc fik chi nitrivi providtrt 

Li, davi avia più caufi di ttmtrt. 
Cun occhj d'Argo il Figi» di Pipi™ 

Previdi, svi ajfaiir dovrà Agramanu, 

E non fico difigm il Saracino, 

A cui non fijp riparala innante . &c. 
M. Aladino gii ordini diedi , e fi ritira in Colombaia con un» 
n 1 " 1 ^ chiacchierare, mentre i fuoi vanno fuori a fcaramuc- 

Stak. XVII. v.S.tì-7.9. 

Ondi Ahi o coiti, ch'i fica affifa, 

E ehi gii firn palpitar/! li pina , 

Bea contfetr dii tu, ptr ù lunga ufi, 

Ogni Crijlian, btncbì ni l'armi chiufi. 
Se fi va ben acculando, quello Re e Erminia in cima di una 
torre non potevano effer lontani dal luogo, dove fi facevano 
quelli fatti d'arme, manco d'un gioirò miglio, conlìderata la 
ritirata , che fanno i pagani ft. XXXI. , e conlìderata quel che fi 
dice nella 11. XXXVII. , e nulladimcno etano di cos'i perfetta villa, 
che riconofeevano difì imam ente i Civalier Grillimi anche in 
mezzo alla polvere della fcaramuccia ; che fon cofe , che a'no- 
llri tempi non lì potrìan fare né anche nella diflanza di un ot- 
tavo di miglio . Ma abbiamo pur un poco di pacienza , che fen- 
tiremo di meglio avanti che queliti Re cali abballò . 

Stan. XXI. v. 7. 8. 
E li chiami durati al vinto fparfi. 
Giovane duina in mizzo 'l campa apparfi . 

Vedi lo feoprimento di Bradamante al trar dell'elmo , che è ma. 

ravigliofo C. XXXII. Ir. 79. So. 

La danna cominciando a difimnarfi 

S'avta lo feudo , e d* pi f timi tratto , 
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Quando un ragia d'oro, in tht ctljrfi 
S'itomi affi lunghi, t fiat di patto , 
Dici ceti l tinte i ondi ctitrm fparfi 
Giù pir le balli, t la fioprho a un tratto, 
E la firan ttmfrtt ftr dmzrila 
Hot, mi* chi fitra in armi . in vifi beli* . 
Quali al cader fra li tortini fuoli 
Parer fra milk lampade la fava 
D'archi, e di più d'ima ftiptrba moli. 
D'oro , t Ai fiatai , t di pitturi piena ; 

0 comi fuol fair dt la nabe il Sole 
Scoprir la faccia limpidi, i firma, 
Cosi l'elmo lfia*do]ì dal vifo 
Mojirò la dama aprijfi il paradìfa . 

Sun. XXIV. v. 7. 8. 
Ma dipo mai del bilia ignudo Vola 
Non tadt in fallo , t fimfre il tur m"e talli . 

L'Ariolro difle 

£ alitar chi tea la lancia non mi tacchi , 
Abbattuti fon gii da'tuoi begli occhi. 

Stah. XXVI. v. J. 6. 
Ratta tira in atto di battaglia 
Già la gutrritra, t già Cavia feriti . 
Piano un poco Madonna Clorinda , voi fiate un poco troppo 
manefea ; lafciatel almanco ripigliar fiato a quel povero garzo- 
ne, e non lo cominciate a ripicchiare cosi fubiiamente. 
Sns. XXVII. 
Firmojfi , e lui di paurofa audaci 

Rtndt ìs quel punto distrato Amere . 

1 fatti fan , dieta . poich'i tu pati 
Mito non vaat , chi tu mi tragga il tari : 
11 mìo cor non pih mio , fi a ti difpiact , 
Ch'igH più viva, volontario mori: 

E' tuo gran ampi , t ttmpo ì ben tht trarli 
Ornai tu itibba, t ma dtbb'ìo vìttarlo. 
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Ecco io chino le braccia , t t'appresto 
Senza iìfefi il pm , or che mi fedii 
Vuoi, che agevoli l'oprai tm contento 
Trarmi huberga or or, fe nudo il chiedi , 

Tancredi so , che tu m'hai dito il mio re ilo con quelli tuoi 
fitti amorali fagiolaccio , feimuuito ; di grazia n a giocar alle 
comaruccie . PartVgli ■ che per la prima volta ebe e' pirla con 
la fua amorolì fi pirta da un bel principio* Io non mi voglio 
già più maravigliare , che colei faccia feco alla mutola , avendo- 
lo conofeiuto per si folenne fannonnolo nelle cofe amorofe ; e 
I 1 dui, Nenciatra- 

tambarca , perche hi ni lo foffa cavar meglio ? oh che innamorato 
di mele cotte. Oh Rodomonte , che era pur quell'uomo rozzo e 
beltiaie che fi sa, non parl'egli mille volte meglio in fimil pro- 
polito C. XXXV. ft. 46. 

Al ino bel «i/3, * begli occhj, alle chiome. 
Chi fpiran trilli amore e leggiadria. 
Voglia donar la mia viltori.i , c bajti , 
Che ti dijpenga amarmi, ove m'odiajii. 

Star XXIX. V. 4. 
Vidtle fomnhr le chiome Jpartt , 
QuaRovidrlc s'hi da riferire a Clurinda.ths è lontana un mi- 
glio . 

Stah. XXXI. v. 7.8. 




10 non faprei qual epiteto darmi a quella miniera di replicate 

11 ritirata di Clorinda, perchè non so formate un attributo, che 
abbracci nel fuo lignificato tutte quelle quilitì , freddo, lecco, 
Iti racchi ito , Tremato, infipido, fai tabe II in te , bisthiizanre , in- 
ficme poi col nollro accidente infeparabile di pcòantelco . Quanto 
s'è egli mal conlìgliato il Sig. Tallo in andar toccando fimil pilli, 
che ci riducono in mente quello, che in tal propolito ha detto 
l'Ariollo : però letta quella ritirata di Clorinda, e la lèguente 
d'Argante fentafi quella di Rodomonte nel C. XVIII. il. 17. 
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AL TASSO, 
ad 23. , c come mai più per l'addictro non fi è ferri 
dczza c maraviglia lale , cosi rer l'imianzi non Ila chi 
fcmirla , ne ardifca di Icnerc il gareggiamento con qu 

Ai Pagai , che non n , carni ne puff* 
V'nir a capo, stoni qui! gfc« ine rcftt . 
Poco , per far di mille , 0 di pi!, rojfa 

Or "l'um'li 't£ ffm . 

Verri da tcmpiuftir, cht fari in vtm . 

Rivolge iti occhi tni! ili , t fui timi:- , 
Cht /ogni Moria fi* cbtufi l'tifdta ; 
Ma con mini d'infinita gente 
L'afriri tojh , 1 la fari ifpedita . 
Ecco vibrando la fpada toglierne 
Chi vlcn quill'/mpio, ove il furor h invila , 
Ad affalire il nuovo flitol Britanno, 
Cht ni traffi Odoardo et Arìmmno. 

Chi ha tifi? !i fuia r.mptri fincato, 
A cui la folla turba ondeggi intorno, 
Immanfmio tori accaniggiaio , 
Stimatati e pircoffo tutto il giorno , 
Che'lpopol fi ni fugge [paventato , 
Et ign or qutjlo , or quii leva fui corno , 
Pmjì, chetali, 0 flit tirribil fiffl , 
Il crudele Africa*, quando fi muffe. 

^~Altri canti lafcii del "capo tronchi f ' 
CUfcm d'un colpo fol dritto » riverfa , 
Che viti, 0 falci par che poti, 0 tronchi. 
Tutto di fangue il $ir Pagano afperfo 
Lafciando capi fifji , 1 bracci monchi, 
E fpttltt , t gambi, id altre membra fparte 
Ovunque il f affo volga, alfa fi parte . 

Qual per le felvi Nomadi 0 Mafflle 
Cacciata va la gtntrofa belva , 
Chi ancor fuggendo moflra il cor gentili , 



CONSIDERAZIONI 

E minaccici . e lenta fi ria/ito- ; 
Tal Ridano»* J« »#™ *'« ™' 
Cfl Tirana circoliti» t fiera felva 
D'ajle . f y?aJ< . ' di vaiatiti dardi 
Si lira al fiumi a paff, lunghi t lardi- 
E JÌ ire ville e più l'in il jcjfisjt , 

Ch'iffendane già finr , vi torna in mtXM , 
Ove di fangue la [paia ritinfi, 
E più di tinta ne levi di mezza. 
Ma la ragione alfin la rabbia linfe 
Di non far sì, the a Dii ne aniaff, il Uzza , 
E da la ripa ptr miglior ttnfiglh 
Si gali all'acqua , e ufi) di gran periglio . &c. 

Stah. XXXII. V. I. 
Tal gran Tauro talir ne l'ampio agone 
\ Ecco il n'olirò Grande in compagnia , acciò cho il Pedante noe 
\fi lamenti; die col» è quarto gran Tauro? forfè il moine Tauro? 
Sun. XXXIV. 

a.'/ipr TitA'tiit il feritor primiero, 
E quegli, in cui ferì, fu Jìefi al fuolo ; 
E fijfipn in unfif.it i! fi» dePiera: 
E pria che l'ajìa in tronchi aniaffe a volo 
Molli cadendo compagnia gii fero ; 
Pei firinge il ferra , e quando giunge a piena 
Sempre uccide , od abitine , a piaga almeno . 
Senti l'Ariofto nel far precorrere agli altri Rinaldo C. XVI. ft. 43. 
Rinaldo innanzi agii altri il deflrier punge, 
E con U lancia per cacciarla in refta ; 
Lafcia gii Scotti tm traiti d'arco lungi 
Ch'ogni indugia a ferir il la molffia . 
Cime groppa dì venta afeuro giunge. 
Chi fi trae Ultra un'irriJa lempejìa ; 
Tal pur di fquadra il Cnvilier ^.Wa 
Visla fpnnandi il cotrider Eojardo . 

Srl* 
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AL TASSO. 

Stani. XXXV. v.3. 4. 

Mi di vicchitzza indomita 1 mutiti 

Di dui gran figli . &e. 
Tocca pur sii con quel maledetto grandi ; dovevano elfcre due 
gran facchini, che tanto è in lingua Tofcana a dir due gran figli . 
Sia». XXXVIt. v. 5. 

E din al Ri, chi in lui fijfa lo fguario . &e. 
Gii fi t detto di (opra della buona viltà di Aladino e d'Ermi- 
nia , che nei mezzo dell'armate (quadre in una lontananza di più 
d'un miglio vanno diftinguendo ì cavalier ad uno ad uno e ri- 
cono feen doli . Ora foggiungerò per quelli, che non conofeono 
la fuperflua lunghezza di quello poeta , che fi conGderi tutto 
quello , che lì dice da Erminia eifere flato detto un'altra volta 
nel p. Canto ft. 58. nei far la ralfegna. 

Siam. XLI. v. 7. 8. 

Arganti Arganti ifttjjb ad un grand'iirta 

Di Rinaldi abbattuta a fina ì furti. 
Come i poUibile, che quella Autore, che pur dice delle cole 
buone non abbia orecchio da conofeere quefte putterie ? Che cofa 
mai pretendagli da quello fio Arganti Arganti jlrffa < Come non 
conofee quanto c'Osi (ciocco e pedantefeo! E tu fer Argante fei 
flato abbattuto da Rinaldo , al quale cafea nell'iflelTo punto folto 
il cavallo, e non cerchi di vendicarti! Pi a cerni oliremo do il pro- 
vido avvedimento di Aladino , che effèndofi ritirato a falvamcnto 
come (opra il. 13. fla a mirar il ("uccello della battaglia, nè 
perchè e vegga i fuor (campar via e toccar delle coccole, fi parte 
ila civettar con Erminia , come poco dopo ft. j8. ;o. &c. O moftra 
pur di prenderli un minimo penderò di quel che fegua de'iuoi 
foldati, o della Cittì folla. 

Sri». XUV. v.3.4. 

Chi'n giiipx lor firì la nuca, il tirgo. 
Chi ni papi la fraga ti nifi, e al fitto . 
Ecco delle più notabili bellezze di qucfto poema: uno fcherzetto 
dì quattro parole intrecciate, da piacete alì'inefpcrta gioventù. 
]1 che io non voglio del tutto biaiimare , ma dirò fulo, die 
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CONSIDERAZIONI 



nelle quali ellcndo il corapooiment 
il colorito, in fomma tutte le pai 
attendono a clfer riguardevoli , o p 
lembo d'un abito, o per jnafcherir 



Dura pitti frimi, i firn* forno . 
Panni pur di vedere il pedantino tutto giubilare, intenerirli d'al- 
legrezza nel riconofeere i tefori più cari delle fue eleganze , e 
sentire per tutti li membri, e infino alle radici de capelli feor- 
rere un certo burlichio non meno di quello -che fi faccia la ca- 
ri madre guardata dal figliuolo mentre gli pare, che elfo o nel 
ballo, o nel canto, o in altra oneiìi operazione vinca i fuoi 
coetanei fanciulli . Caro ti fia quello fimo finn, . 

Stas. xlii. 

Gli aprì tri usili , e ì dolci rai dtl giorni 
Cerci fruire, e fovra un braccia aUsrfi , 
E tri v,hl rìccie, e fife o Vih 
Gli Mthj adombri , chi ficchi iìfin ftrrtrfi . 
Si diffoìvana i mentri, il mimigli 
Irrigiditi, i Jifudorglì hi ftarjì . 
Sopra il corpo gii mino il fiero Argante 
Punto non badi , e via traficrre innauti , 
Io refto follmente ammirato, come l'uomo del/rrrro fanno abbia 
aver fatta quella ftanza al parer mio , e di fentenza , e di locu- 
zione perfettifiìma. 

Stjii.L. V. 7. B. 

Dunque in sì grave occafion di sdegni 

EJfcr può fragiì mitre a noi ritegno ? 
Oh quella grani oicafiont di sAigno e che languida e sfatata co- 
fa ; beuchi nè anche tutto il relìante di quefto ciaihmento che 
fa Rinaldo vai troppi foldi . Oltre che il creder di poter così di 
fecco in fecco entrar in Gerufalemme a far quelle faccende, mi 
par un abbajare alla luna . 

Sns. 



E avllanit il gran «ps a's« '* f'"'" ■ 
Ben venga il Sig. Capaccio . Con gran ragione hi detto il poeta 
■ ne'due vcrli precedenti , che li tetta di Rinaldo non cuiava tcm- 
pelta di fallì, elfendo cosi ben fornita di un gran capo appunto 
da fallate - Veramente buon gufto , buon orecchio . 

v. 7. 3. 

Chi Goffredo lor munii il buon 5igitn 
Vi gravi impcrjfuoi Nunzi» [etimi. 

Lafciate Ihr le baje , 
ti» fruirò di gravi ìmj 



Tornatisi , diti» , iha il vofiri in 
Non ( il loci opportuno, o la fittila, 
Goffredo il ni comanda . &c. 

Quello è compagno del gridìo del Talacinunno poco poco Co- 
pra . Quelle , Sig. Taifo , fono porcbcriole da bambini . Si dice 
con una mezzi parola: Fi fonar a ranolia, e non fi ila a ten- 
tennarla tre ore in mindir mmzj fiviri , che in mezzo d'una 
baruffi ftiano a dire agbiaiatitr . Tornntim ibi il loca, » la Jiagia. 
ai non e opportuna alli vofiri ire ; GoffrtAo il vi comanda . 
Sun. LIV. v. r. a. 
Tornar II fibiirt indiare , i dui Mimici 
Non fu il ritorno lor punto curiato ■ ' 



Sn», LV. LVI. LVD. 
Gtrufklim fivra due calli ì ptfta 

Di pari attizza, c volti fronti a front 
V'ha ftr lo mm* fin valli intirpojìa . 
Chi Irì dijiingHi , c Cun dall'altro min. 
Fuor da in Lati hi malageool cojia ; 
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Pir FaìM vaffi, e non far , che fi monte; 
Ma d'alarne mura e fiù difefa^ 
La farti piana , incanirà Borea e fiejà . 
La Città dinlro ha lochi, in cui fi firba - 
L'acqua , che piove , t laghi , t fonti vivi : 
Ma fuor la terra intorno e nuda d'erba, 
E di fintane jìcrile , i di rivi: - 

Ni fi vede fiorir lieta , t fuferba 
D'alberi, i furi fchirmo ai caldi efllvi ; 

Se non fe io quanto oltre fei miglia un tofit 

Sorge d'ombre nolenti orrido, e fofio , 
Ha da quel iato , donde il porno affare 

Del felice Giordan U nobii onde; 

E dalla parte occidtnlal det mare 

Mediterraneo le aremfe fponde: 

Vcrfo Borea è Betel, A talli l'altari 

Al bue dell'oro , i la Samaria , i d'onde 

Auftro portar le fkol fiovofo arato , 

Bettlem.che'I gran parto afeofe in grembo. 

Cittì deferieta vedi in paragone la deferizione di Parigi C. XTV. 
A. 104. i°f- 

Siede Parigi in una gran pianura 

Neil' ombilko a Francia, anzi nel cori . 
Li paffa la riviera entro le mura , 
E corre , ed efee in altra parti fiiore . 
Ma fa im'ifola prima, e v'aflkura 
' Della Città una farti, e ia migliori. 

L'altre due (chi in tre farti e la gran Terra) 
Di fuor la foffa , e dentro il fiume firra , 
Quella di DWco C. XVII. ft. 18. 19. 

Dille fiù ricchi Terre di Levante , 
Delie più fofolofe , e meglio ornate 
Si dice effer Damafco , che dijìante 
Siede a Gerufaltm fette giornali . 
In un piano fruttifero , e abbondante 

A quejìa T'erra il primo raggio lolle 
Della nafcenti Aurora un vìtin colli. 



AL TASSO. 3; 

Ptr h Cittì duo fiumi eriftallinì 
fanno innaffiando per diverfi rivi 
Un numero infinita dì giardini. 
Non imi di far, non inai di fi-lindi privi- 
Dicijì ancor , che macinar mulini 
Pstrian far l'atout Nanfe, chi fin quivi; 
E chi vi per li vii vi finti finn 
Di tulle quelle tttft afiìre odori . 
Ojelli d'Aleflàndretta C, XIX. St. 64. 

Fatte l'I firn a fembianza d'una Luna . 
E gira fiìt di guarirà miglia intorl , 
Stianto puffi c in iucca ; it in ciijcuna 
Pam una rocca ha mi finir del eorno . 
Non teme alcun affali» di Férmi» , 
Si non quandi lì vien dal Mezzo giorno . 
A guifa di Teatro fi gli ftende 
La Cittì a cerco, everfo il foggio afecnde. 
E a quella aggiungali la deferizione del fuo Gto polla nel can- 
to XX. St. 26., dove con mirabil brevità in una fola ltan2a li 
veggono raccolte tutte le condizioni, che tendono un Cto acco- 
modato per una citta ben collocata. 

Di quefla Terra a Iti min parve tirjì , 
Che conobbi feconda , 1 d' aria fana , 
E di lìmpidi fiumi aver difcorji . 
Di felve opaca , e da pik parie piana , 
Con poni, e foci, evi dal mar rictrfi 
Per ria fortuna avrìa la genti Jlrana , 
Ch'or d'Africa furiava, ora d'Egitto 
Cofe diverfe, t niceffarie al villa. 

Sun. LVni. v. 7. 8. 
Goffredo e quel , che nel purpureo mante 
Ha dì regio , e d'auguflo in fi titanio . 
Io non replicherò, ch'io l'ho gii detto altre volte, della buo- 
na villa, che aveva quello vecchio. Replicherò il tempo e le 
parole buttate via in replicarci l'autore quelle cofe medelìme, 
che nel primo canto ci ha dette. 

E Stm. 
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Sia». LXI. v. f. fi. 

Oh quanta dì ftmbìaniì a lui fi miglia. 

Si bin Alquanto di ftitura adi . 
Mi pur è fona dir ancora qualcufi di queite buona vidi , per- 
che quello dilìingiicre 'anche la fomigliami di due volti pilla 
troppo i termini del verifimile. 

it. LXIil. v. 3. 4. E' polla qui quelli pulitilfima circunfcrizione 
di quello leggiadro modello per quelli che non aveflìno mai ve- 
duto in carne e oifa Francatrippe . 

Blu il cmnfci s qmlte ffttUt quadri . 

Et a quii fitto almi , e riltvato . 
St. LXVir. Ecc. Quello lamento di Goffredo l'opri l'efttnto Du. 
done è all'ai buono; ma è ben vero, che il meglio, die vi fia, 
t prelb da quello d'Orlando fopia Erandimarte , fpiegato al pa- 
rer mio più affettuofamente , e con alFai maggior leggiadria dall' 
Arioilo, dove non fi fcorgono alcuni diretti, che qui appirilco- 
no , come per riempio dice l'Ariollo 

LevtJJì alriurnar del Paladini 

Miggier il grida , 1 raddeppfoffi il fiatili . 
e fu il concetto bonifiimo, e molto ben fpiegato, ma qui dove 

Quandi Giffrtdi entri, it turhi alzarti 
Lo Vici affai fili flebili t ìiqnact . 

quell'aggiunto di loquace * a fpropolito affatto, ed elTcndo nel 
ftne d^l verfo (ì vede enervi pollo per Icrvirc alla rima; il che 
accrefee il difetto. L'iltro verfo feguente 

Ma un Vitto ni torbidi , ni chiaro 
non ò anche il miglior concetto del mondo, eflcndochè non di- 
ce cofa alcuna né inoltri affetto alcuno in Goffredo. L'ultimo 
verfo di quella Jìanza credo, che riufcerii meglio le dicelfe 

Le luci ebbi tenuti, cai dijft 
per a. ridoni, l'uni perchè cosi fi sfugge di metter la parti- 
cola fi in cimbto di cari: il' che credo che farà femore ben 
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AL TASSO. 3; 
litio, e in particolare dove fi cerca di metter l'affetto. L'alerà 
petche ellendofi nel principio de! l'ante ce de ni e verfo detto; E pi. 
chi quell'altri particola alfin, vi e polla fenza neceflità . Si po- 
tria poi icguitar di leggere l'altre 3. ftanze feguenti , e le dette 
dell' Ariolto C. XL1II. ft. 169. &c. 

St.» LXXV. v i- ». 

L'ut l'tltts ijjiria , iht li fiume atttr.-i 

E putii al tipo tevfirtti oltraggi. 
Atei voluto fcr.ure l'cfortizior.e . che 41. ti ugnile, quei (ìli- 
bri, e quei legnijoli fi facevano Tuo l'altro inanimandoli a ta- 
gliar via Ja viieotucimici ; ni meno mi Patii dilettato il cono- 
icer in par.icolarv quei, che ir.aJii)>Jo;ij:.i>i;'0 cosi futilmen- 
te. O.-il via allegramente che fi fattila si kftt ìnufita:: o(.-r u r-.'. 
o pulito, O pulito. 



CANTO QUARTO 
Stas, IV.'v. 7. 8, 
E inr s'aggira ditm imminfa coda; 
Chi , qunji iftrza , fi ripitga , t piada . 
Fra U Con fi derazioni , che li devono avete intorno il decoro 
della pittura, una è di grandi, Uno iiriin; .ito , la quale richiede, 
die le attitudini e le difpofizioni delle figure non vengano con- 
tro a quello, che ricerca l'istoria, a rapprefentare atti ofeeni , 
O ditbnelti, nel qual errore incorfe Michelagnolo Rinarrati nel!' 
accomodare nel Tuo giudizio S. Caterina nuda con S. Biagio die- 
tro difpolli in attitudine ofeeniflima, e io- mi ricordo veder ri- 
movere in Pifa da una Chiela Principale una tavola entrpvi di- 
pinto S. Michele col Demonio lotto pur in atto difonelìiiììmo , 
benché quello e quello fi può credere più per inavvertenza, che 
per elezione flato dai loro artefici figurato . E come quello e vi- 
zio notabile in pittura , cosi devono bialìmarfi in poefia quei con- 
cetti fpiegati in maniera, che polTono a chi gli legge rapprefen- 
tire collumi, e azioni indecenti, benché lì conofea altro elfere 
fiato intefo dall'autore . E di tali difetti molti ne fono in quello 
poema corrimeli! per troppo grande inavvertenza dell'autore, co- 
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che poco più abballo teteino Armida dire fio ptdr, rie*, 
punta in cielo con /uà madre St. 44., ( Clorinda rkongiungirfi con Ar- 
gante C. XII. St. 41. La/rio JJ.it h fcitottr della verga, che firmo 
[•ili volte li due manditi al rifeatto di Rinaldo. E a chi non fi 
rapprefentcrà alla lintalia cola fporca o diibiiella nel Canto XV. 
fi. 54. Leggieri il graziofo enigma , Qua! ì quella enfi chi 'e fattile in ver 
la tima , in mezza griffi , e nuslrajTwloV iati famttttt . Né meno 
è cofa leggiadra in quello, /opra, fetttri e carme alzar li g ama . 

St. XI. &c. Quello concilio di diavoli mi par tutto bonijlimo . 
c benché r,on ariamo nel Furiofo da farli paralcllo , polPcmo non- 
dimeno legger quello delle fate polio nel primo de 'cinque canti ag- 
giunti, dove loro ancora fi preparano alla rovina dell'Imperio 
iii Francia, il qi.ale benché non Ila di locuzione cosi eulta, co- 
me quello, nulladimeno in altre parti l'eccede di gran lunga, 

del condurli al collegio, e cosi ancora per 1* invenzioni 
trova Alcina, memn s'arj^ecdjia alla deflazione, andando a 
trovar l'Invidia, e poi il Colpetto tanto mirabilmente deferitti. 
(Quello poi che mi difpiace aliai in quella diabolica imprefa è 
il vedere come male i progredì vadimi rifondendo ad un cosi 
grande apparato, nel quale tutta la Regia di Plutone fi met- 
ti 111 ordine per machiuar fopn l'efcrcito Crifliano , ma vienfi 
vedendo non fanno tra tutti la decima parte di quello che ia la 
fola difcordia appreffii i'ArioIto ; anzi non l'aria ballata la dia- 
bolica adnzia a fmembrare l'efereito fedele di quelli, che fegui- 
rono Armida, fe il Poeta contro ogni decoro non ti folfe refo- 
luto di formare que'fuoi avventurieri eroi più vili e effeminati 
che un branco di Gagnoli dietro la cagna , che va in falto , ma 
tale non fu già bitbgno di formar Rodomonte per rìmoverlo 
dall'airalro di Parigi, per ricuperar la fua Donna toltagli' da 
Mandrìcardo, e per levarlo poi totalmente dal campo Affricano 
per vederli della ratdefima privo, c gravemente fdcrjnato .con- 
dro il fuo Re per colai cauta . Alla cui imitazione li ratte an- 
tlic poi Rinaldo fdegnato col mendicare 1 Vacali. H-.e dail'niic-len- 
-•a di Gernando , il quale ne rella anche licerlo , ma non con 
danno dell' ciercito pari a quello , che apportò la morte di 
Mandrìcardo , c nell' iftelfo tempo le mortali ferite di Ruggero . 
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Se. XIX. &c. Quello poeta cosi amico della brevità comincia 
l'epilòdio d'Armida, e a far che ne meni via certi Soldati C con- 
fumauo per la prima ìtanzc 161. alla barba di chi non fa clfcr 

St. XX &c. II peccato di metter mano a molte cofe . e poi 
lafciarle imperfette e come in aria , ì tanto famigliare di que- 
llo autore , che qulG fe li potria perdonare fenza aggravio di 
confeienza., eifendo maflìme pur troppo manifeflo peccare elfo 
non per malizia, ma per pura ignoranza. Àvìamo gii litactu 
ftmefì 1 vtt/H maga , il quale fi rifolve di vólef elfere a parte del- 
la gloria per la futura imprefa fopra i Grillimi, per la quale 
agevolare vuol unir le Tue genti con l'Egizie, e mandar la nipo- 
te a debilitar le forze CriHiane , ma fcappali b mano mandata 
che ha via la fanciulla, non penla mai più ni a guerre, e a 
unir Aie forze , ni a vittorie , e quel che è peggio anche a Tua 
nipote, c in fomma di lui non h fa più menzione in eterno. 
Lafcio Ilare il bello avvedimento e onorato collume di Re e 
nobil Mago di mandare una donzella fua nipote il) mezzo di un 
eièrcito nimico elTcndo ella bellilllma a farli puttana per forza 
dandoli apprelfo documenti puttanefclii , e mettendoli ella in efe- 
curfone così solennemente , come appena fi efercitano fu le fcuo- 
le.in Venezia da famofillime ruffiane . E qual gloria vuols'cgli 
fperare di quelle fuc operazioni eroiche . Oh bel Ee , oh bel 
mago ! Or egli folfe almeno di nccellìtì colìretio a mandar fua 
nipote a offerii!! c a Goffredo e agli altri, come apprelfo l'Ario* 
fio fu il padre a mandar Lidia con Alcelle di lei amante , dal 
quale come difperato era flato ridotto all' cflrcmo , né altro cer- 
cava o chiedeva che d'averla per moglie. S.Taifo io ve l'ho 
detto ormai dicci volte : quelto non i meliier da voi ; a quante 
azioni porrete mano tante impertinenze farete . 

St>m.XXVI. v. 7. 
Ai àiSlhgu, l ù«fyH . 
Quello difìhgntn i icnfioji è una nuova frafe , e panni che Ha 
ben pedantesca, e melili qui per riempimento, e tanto pià , 
quanto che di fopra l'ha molto paratamente inlìrutta e confi- 
gliata , si che il dirlo ora in generale e fuperfluo , tanto più che 
anche in generale ha detto l'iiteifo.di fopra. 
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CONSIDERAZIONI 
A! fa li Sci 

quinto fe dlcelTe : Nipote m.a , quinJo quefla infl 
rialfe . e ch< ti volali qualche nu^br leccorni. 
ir quei Criftiani, bfciarj andare a qualche cofe 
iche per la (e. per la patria il tulio lice. 
St. XXX. v. 7. 8. Quelle bclleijc d'Armida f<.™ 



ifimflU, . 



cofa 

e quello 



aver vo ,k, tnv^^rc co:, l'A.ia k anpicflò il quale f 
vedere molte e molte di tali definizioni intere , come 
to VII. St. il. dove deferto Alcina ingnuda C. X, St. 
defcrtve Angelica ignudi C. XI. St. 61. dove deferì, -e 
ignuda. E perch'e : ''qu1 fono anche molti concetti parti. 
Ili in conconenza mi piace di confrontarli ad uno ad 
ciò fenza perdimento di' tempo in cercarli li veggano, 
Tallo .. I. Iv nuovi cnfpi l'aura al crìi MfiuJtH, 

3. Che natura pr ft rincnfpa in mie. 
Ariolto Ptr li fpaiie la chiana iva difettila , 

V. l'aura li fitta lafciva affollo. 
Tallo 3. Staffi F avara fguardo in fi raccolta,' 

i) 4. fi tifati d'amari, e i fitti uafeaude. 

.Àriofto Stila dm turi 1 fattiliffimi archi 
\ -, -, San dm nijri techj , anzi dm chiari Sali 

Vici::!: ,1 ''ritardar , a invilir, parchi. 
Intarlili a cui par che amor fchirzi e va!!, 
E eh' ìndi mila futi finirà fcarchi , 
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■'■ E che vilibilmeme i etri inveli. 

Quindi il nafo ter w»i il vìfo feende , 
,.. . CSe non trova P invidia ove l'emende. 
Taflb J. Dolce color di rofe in qutl tei volto 

6. Fra Caverà fi fparge, e fi confonde . 
Ariofto Spargefi per la guancia delicata 

Mijto olir di rofi, e di tigufiri. 
Taffo 7. Ma velli becca,* on£ tfit aura amtrofis, 

a. S*lt roffiggl» < M lice la ■ 
Ariofìo C. VII. St. 3. . . : . ; .1 

Siilo quel fta qu ufi fra due Vallette 
.1 . La bocca fparfa di ttatiti cinabro: 

Quivi due filze fin di ferie elette. 

Ch~t chiude id apre un belle e dolce labro . 

o,Mì I, ..mjS r ml,:n 

Da render molte ogni cor rozzo e (cabro r. . 1 '- 
Quivi fi firma quel feave rifi , 
OPaprfa {ha pejia in Terra il paradìfo . 

Tallo Mofitv il bel petti te fue nevi ignude, .: 

Onde il fico d'amor fi nutre e dejfa-. ■-' 
Parte appar delle mamme acerbe e crudi, 
Parie altrui ne ricopre invida vefia, 
Invida, ma fi agli orchi il varco chiude, 
L'anforofe penfitr già non s arrefia . 
Che non ben pago di bellezza efiernt 
Ntg/i occulti fegreti anco l'interna. 

Ariofto C. VII. St. 13. 

Bianca neve 'e il bel collo, il petto latte, 
lì collo e tondo, e'I petto e colmo e largo; 
Due pome acerbe, e pur d'avorio fatte 
Vengono e van rem onda al primo margo. 
Quando piacevol l'aura il mar combatte. 
Non patria l'altri parti veder Argo. 
Ben fi pus giudicar , che corrigendi 
A quel, che appai- di fuor, quii che s'afeende . 

E qui non ticerò il vero fenfo della comparazione prefa dall'ori 
da mal. ititela da molti", t, quali (limano, che l'Anelito abbia vo 
luto inferire, che le mamme d'Alain tremaifero a guifa d'acqua 
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e che per confeguenz* follerò liquide e brutte; ma non ì coli; 
perchè l'autore In voluto con la comparizione dell'onda mari- 
ni efprimere quello alzamento, e abbaiamento, die fa il petto 
delle donne nel refpirarè; 

Stìh. XXXV. v. 8. 

' ri uteri. 

Non fo d'onde abbia quel verbo atttrrarft per inginocchiarli , e 
ancora più di folto C. XII. St. 83. 

Quivi fovtaie tll* /atterra tkc. 
Perche in Tofcana atterrar^ è de'luoghi, che s'empion di terra. 
Nw*. 

Attirrarft ftgnifca ancora inchinar/!. 
Dana Parg. 7. 

Quel, che più Baffo tra after l' Mirra 
Guardatiti in fufo ,'c Guglielmo Marchtfe . 
Ptirarta Sor. aa. 

Quando la gtntt di fìtta dipinta 
Sii per la riva a ringraziar t'atterra. 
Si ah. XXXVII. v. 3. 8cc. 

Et egli , c Un ragie» , cb'a fun germano 

L'altro ti guidi, 1 interceffor ti fit> , 

Vtrgine btIU , non ritorri in vano , 

Non i vile appo lui la grazia mia . 

Spender rutti potrai comi l'aggrada, 

db. Chi vaglia il fio jìttrro, 0 la mìa fpadt. 
Come di fopra altre volte s'* notato, e come dì fotto s'andrà 
avvertendo , è di quello Autore difetto freque rinfilino il far co- 
munemente tutti quelli tuoi Cavalieri creduli, corrivi, e leggie- 
ri . Ecco quello Eiilta/io appena ha veduto coilei , che feiocca- 
mente corre 1 offerirle tutto quello che può, non folamente la 
fua fpada , ma anche lo feettro di Goffredo, del che non fi può 
inferire, e argumentire fe non ch'egli foffe o un frappatorc, e 
patibolano, o veramente un corrivo, e tenero di fchiena. 

St. XXXIX. Quefli narrazione d'Armida è tutta buona, eccet- 
to alcune poche colette, che li noteranno, come * quello fcherao 
dìfedcSt.XXXXII. M* 
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Afa fi la noflra fi wm ti movi 
A difprczzar firfe i miti freghi entflì , 
La fi , che certa in ma pietà, ini giovi. 
il quii mi par fuor di tempo, e che levi l'affetto e i! veriGmi- 
le, e io quanto a me fentendo dire a una donna di quelli raa- 
drigaletti in limili octaGoni , la piglierei a ibfpetto, e giudiche- 
rei ch'ella folle bene a bottega, e efercitata nel meiliero . 



M. Armida lafciate Dare i madrigaietti, altrimenti Goffredo fé 
averi cervello, s'accorgerà che voi Cete una Mintola, e vi man- 
derà in bordello. Polliamo, letta quella narrazione, leggere un» 
di quelle dell'Anodo per vedere la divertiti dello llile , e con 
quanto miglior maniera , e quanro più affettuofamente e leggia- 
dramente raccontino i lor cali o vogliate Ifabella, o vero Olim- 
pia, o vero Lidia, o quallivoglia altra. 



Quanlt il mìo Geniur cedendo al Falò 
Forfè con Iti fi ricmgiunfì ia Culi, 
parlate baffo M. Armida, che vergogna a dire, che voilro pa- 
dre non contento de" congiungi menti , che aveva avuti in terra 
con voftra madre, andane ancora a ricongiungerli in. cielo con 
lei . L'Arioflo dine in limi! propolito 

Fe l'alma cafla al terzo citi ritorno, 
E'n braccio al futi Ztrbìn fi ritsndufft. 

St.n. LVH. v. .. 
Biffe , tbt Annte tuia cui imi fpinto 
Red» alquanto feuro quello verto fe non vi G mette h . 
v. 7. 8. 

Ahi, cbt fiamma del Ciclo anzi in mt fenda. 
Santa onejìà , eh' h U mt leggi offendi . 
Armida tien le carte bàlie , fe tu non vuoi effere feoperta per 
una trilierella. Queflo far mona iciiìfa il poco non fa per te. 



St*H. XLI1I. v. 7.8. 



Giona che a lei dii 




Srw. XLIV.v. 3 .*. 



F 
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Si*». LXL v. 7. S. 

E qaejh pianto . ottd'ho i tuoi piedi afptrfi. 

Vagliami lì, che'! fangui io piti non tìtrfi. 
Lafcia ilare i madrigale tri in buon ora , cara purea , tu ti feo- 
prirai per fcaltrita, e sì fionderai l'uova nel paneruzzolo. 
Sta». LX1V. 
Anzi un di primi, alla cui fi commiffa 

E U cuftodii di ftcrtta forti , 

Prometti aprirla, e ite la Regia fitjfa 

Porci di me tempo , t fol ntejfona. 

Ch'io da ti cerchi alcuna aita, c in ejfa 

Per piciiola , che Jìa , fi riconfirta , 

Più che i altronde avcjfc un grandi Jluols . 

Tanto V hfisnt tjìima, il nome fok . 
Pare , che queU'infegna. poco lavori, e ci Aia per far numero. 
St.». LXVI. V. 3. 4. 

Ma il move ulìì ancor , ch'ulìl gli fa , 

Chinili' Imperia di Damafco regni. 
Eccovi z fare aflègnamenti in aria . Quando io ho detto mille 
volte , che quello poeta forma quelli fuoi Eroi turti creduli e 
corrivi, e di poca levatura, vorrei che mi folfe creduto. Co- 
mincia Goffredo a fare aflègnamenti fu le genti, sii 1' armi , e 
sù i tefori, che hanno ancora a elTere d'una fanciulla di fé con- 
traria, e di chi fi può (limare aver a lui fatta una rale offerta, 
come lì ufa per cirimonia, fon cofe, che hanno del poco pra- 
tico , e non del foldaro e corrigian vecchio . 

Su». LXX. &c. 
A quel parlar chini U Donna, t fijft 

Le luci a terra, e fletti immoti alquanto, 
Poi follevolli ruggiadsfe, e diffe 
Accompagnando i flibil atti al pianto, 
Mifera , et a qual altri il Citi preferire 
Vita imi grave , et itnmtitahil tutti ? 
Che fi cangia in altrui minte , e natura 
Pria, che fi cangi in me forti lì dura. 
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Nuli* jjtmt più rejìa : in Dan mi ,'.oglio , 
Non h*n più forza in uman pitto i prtghi. 
Forfè lice fperar, tbl'l mio cordoglio. 
Chi ri non moffi , il rio Tiranno fitgbi . 
Ni te gii ì'inclmtnzA accufar -vagliti, 
Perthì'J picchi ficct'rfi a mi fi neghi , 
Ma il Olio accufo.ondeilmh mot difendi, 
Chi'n li piriadt inijjbratii rende . 

Non tu. Signor, ni tua hntide ì UÌt, 
Ma'! mio .difimo e, che mi nega aita; 
Crudo drfiino , empio dijl'm fatale , 
Uccidi ornai quijls odiofa vita . 



De' dolci padri in loro ita fiorita , 
Si non mi vedi ancor iti regno priva , 
Qua! vittima al colnlb andar fattiva. 
Chi poi chi lem d'onifiadi , e zelo 

Non vuol, chi qui s\ lungamente indugj , 
A cui ritorro inumai avi mi celai 
O quai contrt il Tiranno avrò rifugi i 
Nijfm l„o rinchiufi i fono il Cielo. 
Che a lor non l'apra , or pirchì tanto indugi ! 
Veggo la morte, e fit finirla, vano , 
incontro a lei n'andrì con quifia mano . 
Donni difperata, che fi duole della perfidia e durezza del fuo 
delibo , feriti in paragone Angelici apprello l'Ariolto C. Vili. 
5t. 38. &c. 

Quando fi vide fola in quel deferto , 
Chi a riguardarlo fot melica paura 
Nell'ora, che mi mar Febo copino 




L'aria e la urrà avea lafciata ofeura; 
Fermoffi in atto, ch'avria fatto incerto. 




u lajjo coioruo in ca, mamira . 
Stupida e fiffa ne finteria fabbia 
Coi capelli diftialtì , t rabbuiati. 
Con le mtu giunti, e con immote labbia, 



Ila*. 
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I tinguiài octbj al CUI tiriti levati: 
Comi sciufamio il Gran Motor , chi l'abbia 
Tutti ìndmatì ntt fui danno i fili . 

Poi fiiolfi al duo! la lingua, t gli tccbj al pianlt. 

Dieta , Fortuna , ibt più t far ti rtjìa , 
Perch'i Ai mi li fazii, i ti tifimi} 
Chi dar ti peffo ornai più fe ma qnefi* 
Mi fin vita ? ma tu non la bramì , 
Ch ora a traila del mar fti fiala prijìa , 
Quandi fotta finir funi giani grami . 
Perche ti fame di voler più ancora 
Vidimi tormentar, prima ch'io mora. 

Ma ehi mi pojjì nuoctn, non veggio. 
Pili di quel che fin qui nociuti m'hai. 
Per te cacciata fin dal reai figgio , 
Dove piti ritornar' ma fptro mai. 
Ho perduto l' onor , ch'i fiato peggio; 
Che fe ben con effetto io non feccia , 
lo do piti materia, eh' ognun dica, 
Ch' effendi vagabonda , io [sa impudica , 

Che aver pui donna al mondo mai di buono , 
A cui la cafiita. levata finì 
Mi nuoto, timi, ch'io fon giovane, e fono 
Tinaia bella , o fisa veto , o bugia . 
Gii non ringrazio il Citi di qn:fh dona; 
Chi di qui nafte ogni ruma mia; 
Morto pir quefio fu Argalia mio fiate; 
Chi polo li giovar Varme incarnate. 

Per qutflo il Re di Tartarea Agricant 
Disfece il genitor mio Galafhnc , 
Chi in India del Catajo ira Gran Cane; 
Ond'io fon giunta a tal condizione. 
Che muto albergo da fira a dimane . 
Se taver, ft fuor, fe II firfone 
M'hai tolto, e fatto il mal, che far mi puoi, 
A che più doglia anco ftrbar mi vuoi ? 

Se t'afibgarmi in mar morti non era 
A tuo fimo crudel ; pur ch'il ti fata ; 
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Non ricufo , chi mandi alcuna ftra. 
Chi mi divori, i non mi tinga in Jlralii. 
D'igni munir chi fi , far ch'in ni pira, 
Efftr nati fui cht affai non li rinarrila . 
Così dici* la donna con gran pianili, 

S t a n. LXXV. LXXVI, LXXVII. LXXVW. 
Le gudmit afflrfe di qui vivi umori. 
Chi gii, caiisn fin diti* vifla a! limbo , 
Pari*» vermigli infumi i bilichi fiori , 
Si pur «l'irriga un rug°hdsfi nimbo 
Quando fu fipfarir di primi altari 
Spillano a l'airi !■::/ ii lìiinfc grembi ; 
E I alba, chi li mira, e fi ne appagi, 
D' aiornarfini il crin diventa vaga . 
Ma il chiaro amor, chi di A fpiffi filile 
Li billi goti, il fino adorno rindi , 
Opn tgitlo di fuoco , il quali in milli 
Pitti ftrpe alata , t vi iapprmdt . 
O miratili d' amor , chi li favilli 
Traggi dtì piamo, i ì cor ni l'acqua dirmi; , 
Simpri fovn natura igìi ha poffanta. 
Ma in virtù di cofliifi jltffb avanzi. 
Quijlo finto dolor da molti ilici 

Lagrìmi viri , i i cor più duri feltra . 
Ciaf un con Ili i affiggi , I fri fi din , 
Si mini da Goffredo or non impuri, 
Bin fu rahhhfa Tigri a lui nutrici , 
E'Iprodufft in affi alpi orridi filtra, 
0 fonda , chi mi mar fi frangi , t fpuntt , 
Crudil. chi tal biltì turba, t confumi. 
Ma il gìovanitto Euflotio , in cui la fate 
Di filladi, i d' amor e fììi ftrvtnu, 
Mtnlri bitbiglìa ciafiun altro , ( tact , 
Si traggi avanti,i farla audacimain &c. 
In quelle quattro ftanze lì gioflri a campo aperta con i'Ario- 
fto C. XI. ft. 6j. 66. nell' efprimere effètti d'amore nati da 
bella donna, e lacrimofa, com'era Olìmpia. 

Era 
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Era il bel vifi juo . -quii effir fuole 
Di frulli-vini alcun» volta il Olio , 
Quando la pioggia cadi, e a u* tanfo il Seti 
il sgombra inuma il nubilofo litio . 
E come il nifignuci dolci carili 
Mina mi rami alkr dil verde flelo. 
Cosi alle bilie lagrime le fiume 
Si bagna Amore , e godi al chiaro lume . 
E mila face di bigìi ocihì ucctndt 

L'aurato pali, e ni! rufiillo ammorza. 
Che tra viratigli , ( bianchi fiori fiende, 
E tempralo chi I' ha , tira di forza 
Centra il gdrz.cn , che ne fetuh difende , 
Ni maglia doppia , n'e ferrigna feorza , 
Chi mintrt a mirar fia gli cechi, ili chiomt. 
Si finn il cor ferito,. e non fa come. 

Stas. LXXXII. v. 4. J. 
E chiamando il configlio alile 1 buono , 
■Co preghi il Capitan circonda t prime. 
Vorrei , che quilchc perfora littenta di quelle , che 
quello poemi, mi diceiTe , (è quella locuzione circondari 1 pn- 
meri coi freghi £ Cicero 11 ima o Vergilianl , e mi morb-alle in che 
confitte 11 fui elegmza , perchè di per me non 'la fo «pire , 
-anzi al mio poco giudizio eli' è ftorpiatiifimi e Iciocchillinu . 
Sia». XC- v. 1, 
E'1 volto, e gli atri fusi comparte, t finge . 
Che diremo lettera. tino di quefta locuzione cosi grazi ofa<fii-ap«f'ijrf;,'r 
"' : t 'l volto ? 

Siam. XC1V. 
0 tur le Imi virgognofe e chini 
Tiiinis d'onifta l'orna 1 colora , 
Si chi i/iene a cilar le frtfihc brini 
Setto le refe , onde il bel ■vi/o infiora , 
Dutf neW ore più frtfihe , , mattutine 
V,l primo nafeer (ito veggio,!! l'Aurora. 
£'/ reffor dillo fdegno infieme n' efee 
Con la virgogna, t fi cinfinit , 1 mefit. 



AL TASSO. 47 

Vergine modella e vergognosi in occaGone d'uroflìrG vedi i'A- 
nuito C. X. St. XCV11I. e XCIX. 

Veri' c , chi a quel parlare ella Uvepia 
Quii i di grani un bianca avorio afptrfb , 
Di fi vedendo quelle pani ignttdc , 
Ch' ancor che belle fian, vtrtpffu chiudi. 
E esperto con man t avribhe il volto. 
Se mi tran legati al dura fiajfo ; 
Ma del penilo , eh' alinea non le fu tolto , 
Lo (parjì , c fi jfòrzi di tener baffi ; 
E info alcun fignozzo il parlar fchìto 
incomincio con fioco fuono e loffio , 
Mi non fieguì , che dentro il fi reflare 
li gran romor , chi fi finii ntl man. 



CANTO QUINTO. 
Sta*. IV. 

Ma. fi filmate ancor, che mal convegno* 
Al vofìro grado il rifiuta perigli, , 
E fi pur ginerofo ardiri filegna 
Quel, che troppo gii par cauto configlici 
Non fin , che involontarìi io vi ritegni , 
Ni quel , che gii vi diedi , or mi ripiglio , 
Ma fi* con efio noi , coni efftr deve, 
11 fien del nojiro Impirio lento , t lieve . 
Avendo Goffredo nell'antecedente ftanza voluto diflunlcre a 
quei Cavalieri la partita con Armida , molìrandofi defiderofo di 
ritenerli, o chi almeno diiferifeano tal ajuto> non doveva ora 
metter loro in bocca le feufe e le rifpofte, per le quali polli- 
no atterare le pcrfuiGoni da lui fatteli. 

Stan. V. v. 3. 4. 
Ben vi , chi pria facciati al Duce fpmtt 
Succejfir novo, e di voi cura, ei prenda. 
Qui dà ordine Goffredo, che fi deva fare va fuccefiore » Du- 
do- 
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done, che Gì capo degli a 
cordi, non Ce ne Ti poi ilt . , 
por moire cofe , le quali gli calcano poi dalla m 
(ifeano nella penna. 

Stab. VI. 
CoA dijft Gtgrtdt.tt fio germano. 
Confinmit eUfeun , rifgìfla diti* . 

Siccome a te convìtnfi , o Capitana , 

Qaejia Itau viriti , chi lungi vide, 

CiA il viger del cure, e itti* ffl» 

Quafi debita a mi da mi fi cbirdt, 

£ fina U matura urditaie , 

Chi in altri ì frwìimxA, in noi vìltadc , 
Dimando ai cclebtatori della Taflèfca brevità quello che operi 
qui li prefente.e l'altra ilanza appreflb, e che neceUìri abbia 
di replicare quello fuo germano a Goffredo altre ragioni aven- 
do già ottenuto quello , che infieme con gli altri defidenvi . 

Ondi tr*m]l rivale a'ft'iJ'dlfptrtt, 
Perche chiami rivale Rinaldo, il quale non ha pelo che penlì 
ad Armida ? 

Stan, XI. v. 3. 4, 
Or io frscurtro , ft tu noi nitrii. 
Chi a ti conceda» gli altri il finirne Mitri . 
Righerei una 'bella. Cora, che Yenine occafione di contender del 
pregio di battaglia, per vedere fe il. maggior Buglione non fdc- 
gnalle chiamarli minore di Rinaldo . Ofi che penGcri , oh che 
difcotC rari vengono in mente a quello noiìro poeta, 
v. s. 6. 

Ma perche non fi Un dovi fi fughi 

V irrifilun mìo dubbhfi curi . 
Dunque il pregio, e'1 merito detto di Copra di Rinaldo non 
Cervina a niente, quando non lì obbligane ad eleggere coftui 
per uno de' campioni della Sira . E li cufturoa tra gli eroi met- 
ter così in mercanzia la collazione de' gradi con vergogna e 
indegnità del compratore, e del mercatante. 
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St. XV. Parto teeo, 
ti , e dicoti , che per 

e che confuma le decine e le cinquantine delle (Urne il 
tar quello, che con 3. o 4. (blamente poterà e doveva eflère 
fpiegato. Cominciaci di qui. e numeri inGno a fio. ftanze , e 
.leggile, e lappimi dire le altro ci fi contiene, che l'uccifio- 
ue di Gernando, e la partili di Rinaldo. 

Siam. XXX. v. a, 

Milli colpi vtr lui drizza, 1 camparti. 
Quello drizzare e compartire i colpi mi paté che abbia molto 
più del trinciante che del combattente , pur mi rimetto al giù- 
digiti de'più intendenti. Parmi oltre a ciò, che Rinaldo abbia 
avuto aliai gran manifattura in ammazzare collui , il qua- 
le non fi irate, che fi riparane pur d' un colpo , ne anche che 
fbflè qualche gran campione ; e nondimeno altre volte fentire- 
mo, che il medefmo Rinaldo farà granduTIm* ftragc di valore- 
fidimi foldati con poca fatica . 

Siam. XXXII. v. H. 

Chi fa. chi ardi otM, ( t,iu> ft<t> 
In effetto C conofee troppo mir.ifelìamenre . che gli Froì di 
q>elìo poeta fot) pure finzioni. ]<r^no il pi j delle volte qo:n- 
cii pacano. fi itntor.o u'rviiz ■• ir.ttrr )ga;;on ir. yn 7,- 
danrefcfce, lar.guide e gonF.e, che trinche o altiere, come ap- 
punto * la prefeote. E ehi fi fig-.reii un capitano cosi grande 
iiipiaggùigr.cie in un tal luogo, e a tale fpcttacoto . e che fòr- 
mi tali parole . Chi fii mufto ch'ardì colanm . 1 ftee (Mann qui 
dovi non lice; credo che li leverà a rifu , e fi (limerà colui non 
vero Re, 0 capitano, ma un Piombino, o M. Zanobio con tal 
abito vefiiro. 

Stai». XXXVI. 
Seggiunft aliar Tancredi, or li fiwigu. 
Saggio Signor, chi fa Rinatili , t quali, 
Qiial per fi pcjji wr gli fi tnvigna , 
E per h jìirpt pia chiara , ( regale , 
E per Gmlfi fuo zie . Noti die ibi regni 
tilt cajìigc un rutti efftr uguale, 
.Far» e FjfltBi ime nfgrtti vari, 
£ fui l'egualità giujla ì a' pari. 

G Tutte 
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Tutte quelle fcufc , e cautele di Tancredi fon fuor di tempo , 
perchè Goffredo non ha ancor parlato . nè dichiarato fe voglia 
di Rinaldo prendere il galtigo comune, o ciò che voglia fare. 

51 che Tancredi fi fa paura da fe fteifo fenza propolito . 

St.». XXXVII. t. 7. 3. 



Quelli eroi fon da burla, come ho delio , non fanno fare il ca- 
pitano , o il Re . Sono Duchi da potenze , e che ciò fia vera 
attendali ai loro procreiti, pLT.Ii;:i e Jiicovfi . liceo qui Goffre- 
do , che comincia ri diro di n..r. vulcve cif^r più Re , e che indi- 
gniti da fanciulli fon quelle! Non ci manc'alrro che e' cominci 
a pianger bamboccio . 

Sia». LIT. 

Parie, t paria un difia d" climi et alma 
Gloria, ehi a nahil care e tfirza, i fprane; 
A magtanimt imprife intima ha l'alma , 
Ut ì>:iì!i!c enfi oprar difpatii , 
Gir fia i nemici, ivi a àprejjà , e- filmi 
Acqitijiar per la Fedi , ani' ì campimi ; 
Scorrer l'Egitti, i ? f mitrar fin dovt 

Fior H'in'.ognio fimi il Nili move. 
Veggafi in. paragone la pittila di Rodomonte fdegnato, e la gran- 
dezza de" fioi penlieri C. XXV11. St. CXXV. CXXVI. 
1/ Saracin <tm ama nane» fiifftt) 

Cantra il firn Re, che cantra la donzella. 



Ha Alfio dì liciti • , chi fiora il regna 
Li cada lama mal , lama procella , 
Che in Affrica agni cafa fi fiutjH , 
Ni pietra fialda fipra pietra refli . 
E che [pinta del regi» , in ditale , e in lutti- 
Fra* Agramente mifiro, t mendica-, 
E ch-effa fia, che pei li renda il tutta, 
E la riponga ut! fila figgio amico , 
E dilla fede pia frtdttca il finita. 
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E »(i faccia vtdir , ch'uà vero amico 
A drillo , ( a lons iffir disvia prepojlsì 
Se mito il mondo fi lì fijfe oppojlo. 
Sta». LIV. v. 8. 
Ma Goffredo con tulli e Duci eguale . ; 
A quanto qui dice, hi più d'un» volt* contradetto l'Autore 
di ionra dicendo in pedona d'Eufiazio, gli Avventurieri elfer 
meno degli altri affrecti alle leggi C. IV. St. LXXIX. 

Ma fra noi, che gutrrier ftam di ventura, 
Alle liogì digli altri &c, 
V ificffo Goffredo di l'opra fi. 4. afferma il fuo imperio elfer 
fopra li avventurieri lento tlltve, 

«ti», Vìlt v. 4. 
E noi fami ripnlfa, ove l'udiva. 

Perché le parole dì quello «rio fon capaci di due ferali con- 
trari , fi patria per l'uggire l'ambiguità dire, fenza farnt repul- 
fa,ovi l'udiva. 

Sta. a. LX1X. v. 3. +. 

St ben, ov'ella il filo partir affretti. 

In fe tornar I' eltz.ion ntvedi. 
Confeflb la debolezza del mio cervello inetto a cavar il fenfò 
di quelli due vervi , e affetterò .che altri me lo fpianino . 
Siam. LXXXV. v.T.i. 

Cbì di là giunge, thè di qua, ve l'uno 

Sapia d ili' altro , e'1 mira bieco, 1 torto . 
E a qual migliore occilione ferbate voi, Sig. Talfo, la com- 
parazione de' cani dietro alla cagna, che va : a cane? quanto 
bene ci calzerebbe? \V.;ì,>::1ì qjiilli ancora comparire chi di 
qua ehi di là, mirarfi l'un l'altro bieco 1 torto, i primi voler 
morder gli ultimi , e in fonima tutte le cofe rispondono fino 
al ["elfer cosi privi di difeorfo , e di vergogna , che a guiia di 
beRìe ti muovano a feguirar la diva , quali fperando , eh' ella 
Ha por aver una fontana inclaulla da laziar una comunità! at- 
to veramente tanto vergognofo, che io non credo mai elferie- 
ne veduto efempio . G a St. 
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St. LXXXV. Ci fi i pur levata d'inanzi quella Madonna Ar- 
mida dopo l'aver fatto confumare [09. Ilanze a quello noflro 
poeta in raccontar come ella rimoveflè dal campo alcuni av- 
venturieri . Il che Ha detto per quei che celebrano tanto la 
brevità di quello autore oltre tutti i fegoi lungo, 
Sun. LXXXVI. 
Mtntre a riè pur ripenfà, ufi mejfi appare 
Polverofe , antiarti * in vifta affiliti , 
in alle d' usi», eh' alimi novilli amari 
Pini, e moflrl il dolore in fremi ferino . 
Dìjfe refluì , Signor , loflo mi mare 
La grandi armala apparirà a" Egitto , 
E l'awìfi Guglielmo , il qua! comanda 

MelTaggiero afflitto apportator di trilli: novelle deferitto dall' 
Aiiotìo C. XVI. ft. LXXXVI. 

A lui tinnì un fiuiiir pallida- in villi , 

Chi poli» a pina irar dii pillo il fato . 

Oimi , Signor, cime , ripliea' molto , 

Prima eh' abbia a dir altre incominciate ; 

Ofgi il Romane imperio , iggi ( fepolto , 

Oggi ha il fan pepo! Criflo abbandonato ; 

ti Demonio dal del e piovuta oggi. 

Perche fu olitila etiti pi» non i alloggi , 
Sua. XCII. 
Con autflì detti li {mirrile mimi 

Confila, e con firmo , 1 liete afpetis. 

Ma preme mille curi igri , e dsleniì 

Allaminti ripofli in mezzo al pillo. 

Come pojfa nutrir alante genti 

Ptnfa fra la penuria, e fra'l difetta; 

Come alt armata iit mar t'opponga, e lime 

Gli Arati predatori affi- mi , 1 dime. 
Ecco qui la brevità tanto Mimata di quello poeta ; ancorché 
Goffredo (ìi da. molti gravi penfieri travagliato sì del provede- 
re nutrimento a tante e si varie genti in tanta penuria di vet- 
tovaglia, come del trovar modo per opporli in mare all'arma- 
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ta Egizi*, e come reprimi gli Arabi predatori ; nientedimeno 
per fervile la brevità non G pirli , o G penti mai più di vetto- 
vaglie, non di armate, non d'Ambi, o d'altra proviGone, ba- 
lla confumire 10Q. ilanze e più in raccontare quattro tiri put- 
tineichi d'Armida, c in deferirete li vigliaccheria di s° cam- 
pioni in abbandonar IVfcrcito, e l'onor loro per correrle die- 
tro, che tutto poteva in 6. ftinze elTere fpedito, e l'altre 
quanto foriauo fiate mc^Uù im-.icga.tc in far nafeere oecifione di 
qualche battaglia navale, o di q.aiclic temperU , onde re fof- 
le mancata la fortini ini lira; Ione delle vettovaglie, o qualche 
Gmile altra imprefa grande, e non andarli perdendo e conto- 
rnando in bagattelle di niente . Orsù dilì righiamo ci di grazia . 
da quelle coié, e andiamo a fendre nell'altro canto le belle 
prodezze di Tancredi . ' 

, ™rf)5w — — 

CANTO SESTO.. 
Stab. vir. 

Ma fi mi troppa ofv tu tun ifferi , 
Ni fri fufiir un sgnì [quadra Ardita , 
Procura alia/n, ibi jia per dui gurrritri 
Qutjìù tm gran litigi) »r d$»ìto. 
Non fi può in effetto dire, che quello Argante non fu uno in- 
confiderato, e niente intendente del mefticro, di che fa profef. 
fione . Come diavolo indire a pervaderli, che Goffredo avelfe 
moiTo un erercito di quella forte , e dopo tante fatiche lì fos. 
fe condotto fotto Gerufàlemme , e poi di fecco in fecco folle 
per rimettere nella fortuna, a nel valor d'un folo li iomma 
di cotì grande ìmprefa? forfè che aveva pei molti alfalti, e 
per molte battaglie efperimentata dubbia la fui potenzi di for- 
te che itracco e confumato l'efercito deva defidcrare di libe- 
rarli da cosi lungo tedio; come con molta conGderazione , e 
giudizio fu rifoluto di fare da Carlo ed Adamante, Gccome lì 
vede leggendo nel Canto XXXVU1. dalli il 37. Gno alla fi. 67. 
Ma Goffredo era arrivato quivi allora, non fi era ancor fatto 
fi può dir colà, alcuna, e quello altro va a immaginarfi , che 
potia 
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poflii elTer, ch'ei fia per rimetter .si gran negozio in un foto, 
o elle pur anche Aladino (olTe per .accettar fimil offerta . 
E fircb' accetti ancor più volentieri 
li Capiti» de Frantili il nojìn invite , 
l'arme egli folga. t'ir™ vznuggh HglU. 
, ._-;•.£/< cndizùn fimi afa Viglia, 

Seguita l'autore d'aggiugnere impertincnza'fopra impertinenz*. 
Quando pure fi folte determinato di .mandar a offerire quello 
partito a Goffredo a the propofito .difprezzire i vantaggi? In 
tutti i giuochi di fori una è grandilììma imprudenza mandar di 
primo lancio l'offerta dell' elezione dell'anni, e della forma dei 
patti. Signor .Tallo, quelli negozi non fi trattano in tali occa- 



nlumando alcune flanic in propor quello, di 
a nulla: ma quello a voi è troppo Cini are ; 
in quello luogo folo, e .non in molti altri, e d 

St.». XII!. 

*"«. I-fi "l'ftt mjjk. 
Librata- dà p[lh pagano , 

Ch'io m a me Uhr.crae.a-m! Jlfli, 

E fi! .vo liberti da qxejia mine . 

Or nd rififi ébna'-fl»- 



difenda a guerreggiar nei fimo 
Private Cavalier, >« tm Campine, 
Verri ce' Franchi a pigolar tenzone, 

:oà alle fanciullaggini, non vuol più eflèr campione d'Ala- 
ti, perchè egli confida in Solimano. Non fi park cosi tra i 
ucipi grandi. Quelli fon pfogrtflì convenienti ai fattori dei 
fall,: quando fanno il Duca di Carroccio , che non avendo 
uno di loto compita fod i sfa? ione , dice non voler dfer più 



a quelli peniìer 



L'ial'ioa t: 
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da Eroi. E fe voi mi dicelte, quali dunque fono? Vi. manderei 
da Rodomonti nel canto XXVII. It. CXXV. a .fentire qiieìlo che 
dice fdegnato contro di Agramantc per non l'atei egli a dritto 
o torto voluto preporre a Minorici,-.!., e letto che voi l'avelie, 
e con infinito ftupon: della grandezza dell'animo di colui , vi 
eforterd a riltupirvi di nuovo, e poi a tacere ,. come difperato 
di poter mai trovar concetti di quella forre 
St.»'. XVII. y. 3.4. 
Ctiifi, 0 Sigari, ai MtfiggUr licenza 

Dtjji tra vii di Uberi firnmì > 

Se io avelli a coi'lijli.ir quilio autore ,. l'eforterei da buon fra-- 
lello a Far parlar quelle fuc genti manco che fia polTìbìle, e non 
come egli fa per oppofito , che infinice volte fenza una uccelli- 
ti al mondo le fa metter il becco in molle con malillìma gra- 
zia, come' a! praftnte accade in quello Me Ifiggi ero interrogando 
così feioccamente,. fe tra lor fi dì licenza di liberi fcrmom. Ma- 
niera di parlare da ricevere un Pinbollito. tra.' denti. 



E pur feguita nella mala grazia facendoli da un bell'introito nel 
propor la disfida. Vi fi parrà adifft , fi gran, 0 fmnìMU fu 
l'alia imbafeiata. 

Il qual efordio non più un pan bollito ne'dcnti, ma quattro 
buon buffet! oni nel naio meritava, e di elfer rimandato alla fcuo- 
la a imparar a parlare a fuon di Raffilate .. - , . 

Sia». XXIir.. 
hifib iìfiifi, ivi firmai 

In vijìa di umici il firn Arganti;: 

Ftr gran ter, per gran carpa , per gran psfft ,. 

Superili, e minaccevole m ftmbìantt 

guai Ehceladu ix Fltgra, 0 qua! mufirsffe'- 
ti? ima valli il Fili/Ito Giganti .. 
Ma pur miti di lui Irma non hanio , 
Ch'amor quanic fia- fine affila non Janna. 
Concetto fnervato e ampullofa mente elprellb, e- coti' mala gra- 
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zia. Se vogliamo veder un'altiera e terribile poGtura, leggili 

■quelli di Rodomonte C. XVII. fama. XI. 

Sta fu la porte // Red'Algier lacinie 

Di chiara aciiar , che'l capo gli arma e'ibujlt. 

Carne uftiu di tenebre firpintt , 

Vii cha Ufiiati ugni fqualkr -vetufio , 

■Del novo faglia altero , i che fi finti 

Rìngiovinito , i più chi nini rabitfio. 

Tri 'lìngue vibra , et ha negli acihi fia , 

Dovunqui pafik igni animai di loca. 

S T A N. XXVI. V. 8. 

Tutta quant'illaì grande, era fiopertt 
Quelli , tutta quam' eli' e grande , i uri» di quelle locuzioni di 
farne conferva, accio non fc ne _perdi J* memori», perchè 
veramente ha molto del graziofo . 

Sia». XXVII. 
Gii non mira Tancredi , ove il Circafii 
La minacciaci franti al cielo ejiolli; 
Ma maye il pia dejtrier fan lento patfa , 
Volgendo gli occhi , tu' e colei sU 7 calle ; 
■Pcfiia ìmwbil fi firma, e pare un fiffi 
■Gelido tutti fuor, ma dentro bolle- ' 
Sa! di mirar s'appaga, e di battaglia 

quelli fon glTaiti eroici clic tu fai. ih elfer prcpoilo agli altri 
per dover andar a reprimer l'audacia d'Argante: elfcrgli a fron- 
te, e in cambio d'andarlo affrontare , fermarti a fi; all' amo- 
re ! Oh che Eroi, e. forfè che non aveva fcelttì .un bel luogo 
di vagheggiare la Dama : non poteva eifer lontano da lei man- 
era ancor fatto vicino a quel largo piano, dove.ftava attenden- 
dolo Argante, oltre il qual piano era fi poi fopi? una collina 
fermata Clorinda armata, ma ben .con la viùera alta. Argan- 
te chiama a battaglia, Tancredi alcol ta , e fi ftrniicon di 
forbo , finalmente bifogni che un altro per compalììon fi fac- 
cia innanzi, e combatta per luì, A Dio, Sig. Tatio, e Cjueiii 



fono i volto Eroi? e che? almanco quello fuo non eri un 
amor vecchio , reciproco , e ardente . Amava uni , che appena 
l'aveva veduta una meiza volta, non li aveva mai parlato, elle 
"i faceva ni anche che egli forte al mondo, non che li fof- 
" ii per lei fi fa quello bell'onore. E voi. 



, C. XXX. Ih 3J. &e. 
iero e Rodomonte anc 
debito di Cavaliero o 



e pur colìui p 



. della quale non deve effere defrau- 
dato ; e chi levale quelle poche cofette notate refleria buono 
affatto . Ma non perù voglio che reftiamo di chiamare in paragoni 
l'Arioilo , e che di parte in patte non andiamo ritrovando luo- 
ghi da conf rontargli con quelli . non lì potendo pigliare un fo- 
to abbattimento continuato, che proporzionatamente a cìafche- 
duna parte di quello rifponda : e qucfto G farà acciocché i cu- 
riofi ptrifan vedere , e conlìderare le differenze tra quelli due 
autori . E prima occorrendo tra quelli campioni parole avanti 
che vengano a' fatti fentla:uo m espilazione parlar Rodo- 
monte e Mandricardo C. XXIV. ft. 97. e quello duello li po- 
trà anche legger tutto. Parlano ancora Rinaldo e Sacripante 
H fc. 11, 
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C. II. fi. 3. dove è li miribil comparazione de" Cini mordenti 

il. i. 

St.». XXXIII. v. 3. &c. 

Skiomt ftrida d'unitati , che ruggì , 
O carni apri le nubi , mi' egli ì chiufa , 
l„l,,„f, il f,!,*.. , /ij... 
Cai) pareva a forza ogni fisa iena 
T)"i.\r.',t i:f;ir .ri l'infitiiiia.ìii p-'-i; . 
Quello effetto di non poter per rabbia esimere parole dittiate 
fi veJe in Marti ia opprelHi di Bndimante C, XXXVI. fi. 31. 
Marfijà a quii parlar fremer s adii , 
Carne verna marina in uno filigli) . 
Grida, ma lì per rabbia fi confindi , 
Che non può tfpeimtr fuor quel che ri /pendi. 
Stani. XXXVII. 
Faffi inanzi grigia , vili . 

Che ancor ni le vhmil infime feì, 
Quii titola ài laude allo e "intili 
Da modi allenii A fcirltfi , e reiì 
. Fra i Uironi d'Arabia, 0 fra ftmilt 
Barbar; turba avvezza effer tu dei ; 
Fuggi la luci , e -va con J' altri bllvi 
A incrudelir ne' mimi, e fri le felve . 
Inveifte iflìi nobilmente qui Tancredi contro 1II1 fellonia di 

' -" le, mi lènti 1 ' 

(. ft. 8. 9. 

Shiavon crudele, ani' lui fu H mais appn/ì 
Della milizia' in qua! Scithla l'intende. 
Ch'uccìder fi debba un, pai eh' igli è prifa. 
Che rendi farmi, 1 fili non fi difendei 
Dunque uccìdefiì lui, perch'i ha difefa 
Laparriaì II /alt a torta aggi rifplmd',. 
Crudtl fiala , poi chi fimo fii 
Di Thìifli, ii Tantali, t di Alni. 
Fejli, Barbar erudii, del capa fetm 
Il più arditi garzan , chi di fua itadt 
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Ftffi da un polo all'altri, e di Viflrim 
Lito degl' Indi a qutlh avi il Sol cade . 
Patta in Antropofago , in Polifimo 
La btltà, i gli anni futi trovar fillade, 
Ma non in ti più crudo , i più ftllont 
D'ogni Ciclopi, t d'ogni Liftrigom . 

Sns. XL. v. r. &c. 
Peftro in rrjla, t dirizzare in allo 
I dui gutrrirr li nodmfi tntennt. 
Metter 11 lancia in rella , e dirizzarla in alto , credo , s' io non 
m'inganno, (lana atti contrarli. 

v. 3. Sic. 
Ni fu mai tal velocità di frani , 
Ni furia eguali a quijla, ond' al? affala 
Quinci Tancrtdi , 1 quinci Arganti venni. 
Velocità di corfo elpreflà dall' Ariotfo in molti luoghi C. XV. 
K. 40. dove t la descrizione d' un cavai corridore ■ 
Lungo il fiumi Trajano teli cavalca 

Su quii dejìriir , ck' al mondo e fmza pari. 

Chi ni l'arma l'orma non n'appare, 
L' erba non pur , non pur la sevi calca , 
Co i pitdi «fittati andar patria fui man ; 
Etìfifimdi al corfo, 1 ,\ t'affretta. 
Chi paffa evinto,! folgore,, faitta. 
C, XXIII. St. XIV. 

Aftolfo difft a hi , chi le volta 

Dar Rabican. chi A mi corfo affretta. 
Chi, fi fioccando .fare, fi movea. 
Si folta .tafeiar dietro la fritta. 

St. LVI. &c. Quello e F ifodio di Erminia è al mio parere 
direttolo in molte cote , e in particolare -lafctando per ora di 
dire che manchi di accidenti .maravigli olì , perchè quelli nou 
bifogna cercarli in qiello libro , e gii fe li ammette e perdo- 
ua queiio difetto di far tuite le fue favole freddi/Time, e len- 
za alcuna maraviglia, mi pare .che li manchi il decoro , e il 
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vsriGmile. E prima die una fanciulli feguiti di amare coil 
lungo tempo uno di chi li i fiato occupato il regno, uccifo 
il padre, e fe pur ;i..m d.i lui, almiuco u. : fuoi , di fé diver- 
rà, e quel che importa più fenza elfer in amore contraccam- 
biala, manca di veriGmile, e di decoro infittile. Inoltre che 
non fi eilendo ardila Ji fcfiprirfeli innamutata mentre era in 
cafa fua , anziché per confervar l'oneiJi regale, che mai non 
deve efler negletta. Come fuco fotto vien d^tto, elfendofi da 
lui partita, e ricoprati in Gerufilemme apprclfo il Re, ora do- 
po gran tempo tranfeorfo , fenza che pur mai Tancredi abbia, 
avuto fentore di quello ™".> elU deia f.^ir di^ dove è ben 

co con pericolo della vita , o almeno di elfcr come una slic- 
ciatclia disprezzata e Scacciata , manca parimente di dccoio, e 
di ve ri li mi le . Il Tarla Hate tutto il giorn;> fopra una torre appet- 
tando di vedere fra mille fenicie armate il fuo Tancredi , e che 
bene fpelib lo Veggi . e lo rìconofea ha dell' imponìbile non 
che dell' inverifimile . Ch'ella fi rifolvi ad involar l'armi »d 
una guerriera, come t Clorinda, non pur pecca nel decoro, 
ma i un far a Clorinda un affronto n Jtabilillimo . 

Sun. LXI. v. a. 

Ennio , JiJJÌ , l'i riwasMt tffrtffn , 
Mi i\ pur la vita quello Poeta con certi brevi difcarG, che 
fa fare a quelle lue genti ; e queflo icevh non vai quattro for- 
ili, e quel riavcfcn-li 'ffrtjfi non vale altrettanto. 

Su». LXm. 
Quinci vidi k pugni , ci ur nel Dell! 

Siiti trantrfi in q:ul fallo ji firn , 

Chi firn , che diciffe . il tua diltllt 

E' yicgli là, che m rifihh ì delU mmt ; 

Coli à' angofem filnn i Ai fifpillo 

Miro i fuccejfi dell* dubbi* firn, 

E fi^rc eh, U fpad* il P«M wff, 

Siali nell'alni» il ferro, i li pintffi . 
Quello pietofo e affettuoib timore della donna amante per cau- 
fa del pericolo, che al fuo Signore fonrafta troveremo in mol- 
ti luoghi elpreifo dall' Arìofio e p. C. 1XIV. ft. 67. 

.Fu 
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Fu q'itjlù colpa itì Pagati maggiori 
In apparenza , che fojfo in effetto , 
Tal , eh' Ifabilla fe nt fonte il con 
-Fendere in mizzo ali' agghiacciati pitia . 

La itnna fua ptr timer fatta tjfaogut 
intanto s Dirulìce i apprtfmta , 
E la frisa , t In fopplka per Dio , 
Chi partir veglia il firn affatto t ri,. 

In olito in lutto il lamento di Doralice C. XKX. ft. j[. &c. 
C. XLVl.ft. 3- 

Deant i Donatili con pallida faccia 

Tìmidi, a grifo di colombi , fistino, 

Cht da' granfi fafohi si nidi cacci* 

Rabbia dì -otiti, chi fremindi vaino 

Con tuoni i lampi, t'I rum acre minaccia 

Grandini c pioggia, t a' campi Jlrage , i danni. 

Timidi Jianno per Ruggier , che mali 

A quel fitro Pagan lor pan uguali . 



A Bradamantt, non ch'ella cridiJJÌ , 
Cbe'l Strati* di forza , e dil valore. 
Che vita dal cor, più di Ruggier ftttfll 
Ni che ragion, che fptffo dà l'onori 
A chi l'ha foco. Rodomonti avtffì; 
Pur jìart tlla non pub fmn fofp.lta; 
Chi di temere aman ti b.i degni effetto . 
12;. 

Non fu in terra ,ì njh cht riforft 

Via più che d'ira, di Vienna pieno. 
Ptrb cht a Bradamantt gli occhi torft, 
E turbar vide il bel vìfi ferem. 
Ella al cader di lui rimafi in forfè , 

Si.». LXIV. 
Ala poi eh' il viro inrefe, e butft ancora 
Cht dee l'afpra tenzon rinovtllarfi. 



Pallidi , tftnggt , ( itigstlila in a/lo 



Afllizion di mente e di cuore per difpiacevoli avvili Ariollo C. 
XXXII. .fi, 35- dove Bradimantc C duol di Ruggiero. 



.Ritorni furibondi alla pia Jìanza . &c. 
C. XL11I. lì. Ii7. lino a 164,. .dove Fiordiligi fi lamenta all' 
avvilo della morte di Brand ima ri e C. XXXII. .Ih 100, dove 
Trillano la fare il paragone chi (bile pili bella .0 Bradamuiie 
figlia d'Amonc, 0 Ullama donna d'Islanda. 



Chi fuar In cteeia, svi 'e la poggia l'I gik , 
Cangiar fi -vide, t ma parer. pih quella, 
.Chi fu pur dianzi si ghmnia 1 bella . 
C. XXXVIII. St. 70.71. Dove li conforle di .Ruggiero . lì duo- 
le di fratite , che ili fuo marito abbia a combattere .della fem- 
jna di turca li guerra con Rinaldo fuo fratello. 





Lopn ari jti con tiaionjv viis: 
Cosi la donna alla fimmza àura , 




La fua cara moglitr lagrima e piange, 
Comi In nova ìndi a peihe ere intende. 
Butte il bel pino, e l'aura àiitmi frange ; 
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: guanti htHClBti irriga e efftadii 
bìama con rammarichi , e quiriti 
giiro ingrato, l'I filo dejìin erudii 



Ptnftr 



Seguirà 
Fallii* , 



fi dolor 



Sono quelli due vcrG malto infipiji a! pirer mio, e quando ben 
li confiderò , parmi d'intender quello, che l'Autore hi voluto 
dire, mi non lo fiprei gii far dire alle Tue parole. 

Sr.il. LXV. 
Con orribile imago il fia finfitn 

Ai ora , ad ir la turba, t la fgomtnta, 
E via più, chi la moni, il forni ■ fin, 

s;p m :.„, afe,, i, . rr ,f,.„. 

Parli titdcr I amalo Cavalieri 

Lauro , t fanguhofi . i far chi finta . 

Ch'igìi aita li chiida, t dljla intanto 

Si trova gli occhj.t'l fin molle di pianto, 
Sogno fpaventofo di pedona innamorala iviamo dill'Arioiìo 
C. LXX1X. &C. dove Orlando fogna d'aver perii li fui Angeli- 
ci. C. XLII1. St. ite. ijfi. dove Fiordiligi Togni iver mandati 
a Biidiminte uni velli ricamiti di fangue . 

La «olii, che pnctjfi a quifio ghrno 

Fiordiligi fogno , chi quella vtfta. 

Oh rjj.iM.i.-.i; Br.'.rJìinartl adono 

Avta trapunta , r dì pia man nnltfla , 

Vtiia ptr mi-L-LO fpirfa d'ogn' intoni 

Di gocci rojfi, a guifa di timpifla 




Or pircb'e dunque riamala holf 



logici, chi qntiar I almi no» punir. 
di quelli due verfi all'ai dentatamente (piegato. 
Sun. LXXI. 




E la libirs tr vani ptrdrr la bilia 
nsì,tù. :h.\ ,„j„i, .,,,,(,,71. 
Ahi mi ,_„„; „„■ ,,„,» ;,,[„; 




Contrailo in mente dubbioli tra (limolo amorofo e affetto di mo- 
defìia abbiamo in Bradamante, a cui pare di far male a non ob- 
bedir la madre, quantunque amore la sforzi poi a in ani fella rlì 
a Ruggiero C. X1JV. St. 39 . &c. 



Parli aticir pai utili fui lodi tmrtjli , 

E nilfapr, ch'i! fin, alti, i fam.fi, 

Ona" rglì ti £ Mracciamiati onifiì 

Farii Una, t di aizzi avvinurofi ; 

Po; inojìra a din > il fiorata anirifii 

Fra li mairi latini , t fra li fpefi, 

li mila bilia Italia, cv"t U flit 

Dil Vito viro, t dilla vira Flit. 
Quella povera fanciulla fi va molto fenlibiimenle inalberando, c 
perdendoli tra quelli abbracciamenti . Quelle madri latine, e 
quelle fpofe ne lìen un cento al mondo di rinegar li fua Fede . 



LXXVII. 



Sta», 
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Sub. LXXXl. 
Mentre in. varj finger dividi t i farti 
Vincine anime fan , Ai nm ha fefa. 
Divider! l fmit f anime in narj pnfitri t locuzione pedintefca . 

St. XCIV. v. 3. Pur l'swengone in malli &c. Non fo che av- 
■vmirji imponi abbondili, o incontrarli , (ìccomc forfè non &- 
peva il Tito, eli: a li filici: li: riunire, c fucesder con grazii. 

Nora. Ohì i/ CiW« fca urti, avwgnatht avvenirfi fign$ca <&- 
/,.,.,..■, ,i r;orn. 9. n. Ludandu molili, ovunque con per- 

fida 4 par/ar t'avveniva, /a bella cura, che di lui Maejìre Sim- 
ili avea fitta. E fi trova anchi fir inewtrarfi gl'orli. J. ». 3. S'av- 
venni in un luege fra gli fioglì rifefie . 

■— , ..- i » i«S C,i 

CANTO SETTIMO. 

Sia». HI. »■ 3- *■ 
Non udendo , 0 vtimit altre d' ìntime , 
Cf* (< lagrime fui, chi li fin Jlrìda . 
Più leggiadramente e con più affetto dice l'Arioflg C. VII. St. 36. 

SofliM, 1 pianti, Ìt egnì aorta fina. 
Sri». Vili. v. S. &c. 

Fklh ( « riftofi ) d' egnì oltraggili e [corni 

La mia famiglia,! la mia grigia illifi 

Sltuprt qm frr l ni Jirepin di Marti 

Alter turbi anefla tenuta farli. 
Quello è un Pallore da recitate in Arcadia in qualche Tragì- 
comedia tallonile, e non di patiate in una epica poefia, coù 
ragiona in punta di forchetta. E'vero, che più bella moflra fa 
uni giubba di [carlino, che un capperone di panno di Cadmi- 
no . una calietta di feta. che li fcalferotti dì grifo,, i borzac- 
chini dorati, che i zoccoli . 0 (carpini ferrati 1 ghiaccio; ma 
chi abbiglieri un bifolco di quelte drappamenta , lafderà il 
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decoro, turberi il ve ri fi mi le , e guaderà l'imitazione: Non lo 
ft fia in quello Poema eroe alcuno, che difcorra COii forbì lame lite. 
Su». XI. v. 3. 
Sin figli miei qutflì, ch'addito, 1 moflro. 
Credo che ognun vegga quanto fcioccamente e folo per ripie- 
no fia qui merio, chi addito 1 mtflro . E a mala fatica fi potria 
comportare, le avelie avuto altre dicci perlone oltre ai fuoi tre 
figli; ma qui a die propofito moilrire e additare quelli tre, fe 
niun altro vi è ? v, 4. ( non ho fervi . un pezzo di tarli» . 
Su». XXXII. 
O tu , che (fisfi tua fortuna . 0 Vàglia ) 
Al patfi fatai d'Armida arrivi, 
Ptnfi indarno al fuggir, ir farmi faglia, 
E porgi a' lacci futi li man cattivi. 
Et intra pur mila guardata fogli* 
Con qutftì liggì, ch'illa altrui prtfcrivt , 
N'e pi« fptrar di riveder il Cirio , 
Per vaigli d'anni, 0 ptr cangiar di pilo. 
Vedi un Cmil parlare imperiolb c altiero nell'Ariollo C.XXXT. St. 66. 
Con voci aitai convieni al flit furare 
Il Saracino a Brandimarte grida : 
Qualunque tu ti fin , t'it ptr irrori 
Di via, odi minti, j/ii tr« farli guida, 
Scindi,i fogliati l'armi,t /.inni mori 
Al gran ftp olerò , innand ch'io t'uccida, 
E chi ■vhtima all'ombri tu fti affina ; 
Ch'ia'l fari poi, ni ti n'avrò alcun «urlo. 



< «B^SGlW > 

ANTO DECIMO. 

Sun. LXIV. 
(Jar fu l'erbata , ov' ì più dmfa 
mira, t ■vicino al futi itit tcqtie chiare 
e di pulii vafi attira menfa , 
ricn di vlv.vide tinti 1 care. 



A T, TASSO. 
Era ar:ì ciò . d'igni jltghn difpenfa. 
Ci chi dona la Terra , o manda il muri , 
Ciò, chi tarli condifee , e DM belli 
Strvròam al convito accorti Anelili. 
Vedi l'Ariofto G. VII. II. ao. 

Qual menfa trionfante , , fintuofi 
Dì quat fi voglia fieitffir di Nino, 
O qua! mai taira ctltbn , t fimof* 
Di Cleopatra a! vincìtor Latini , 
Petria a qaijia tjjir par. chi V aratri fi 
Fata avta pijia innanzi al paladino? 
Tal non crii' h , chi l'apparecchi , davi 
Mini/Ira Ganimedi al fammi Giovi . 



CANTO UN DECIMO. 

Si«. LXVH. 
Ala l'invitta Tancredi, il aliai altrove 

Tojlo , chi vide l'incrtAibii prave, 

E ladina fiamma, <i due gran fini. 

A frenar il furar di Santini f 

E lai del fui valor dì fegni irradi , 

Chi chi vinfi, t figi, fugge pirdtnds. 



abbaflanza raccorrà avvedimento di aaeHo 
pocia, c ic iìiic m/emioni , che va ritrovando per elTer breve 
nelle fue efpreflìoni: e per .dire il vero, non .credo, che li pof- 
fa ritrovare brevità maggiore, che ìl non dir .niente . Eccoci 
qua Tancredi, che corre l'opra Solimano ed Argante, e si mi- 
desi, e cetre e candire, di v'enfi * fiigi fiiggi'er perdendo: oh 
buono oh buono. 

St4S. LXXX. 
.L'afa, ctìtfftfi.ar ptrlt, et or vtndata , 
Per la noti ftmitr vii* , t .TÌVala ; 
Ala gii .colui , non firt , a ,tid \ diritta , 
.Ch'egli fi -fuga, t'I capa al , colpo invola; 



<tt CONSIDE'RAZIQNÌ 

Coglit ìl folti Sigiero , il quii riatta 

Profindiminrt il firn, tnm li gola . 

Ni gli rimnfa , del fin taro dttct 

Marinila Invite, abbandonar la luce. 
Saria morto Sigiero invece del fuo Duce , fe con ti fui tefk 
svelte riparato il colpo a Goffredo, ma elfendoli dietro, ed aven- 
do col piegar la telia fchivata Goffredo la percolfa di per (e , 
che la sìa poi ricevuta dal fervo, non torna in profitto alcuno 
del Signore. Talché quella di Siglerò è una cortelia (ciocca , e- 
quella del poera è una foriti inavvertenza. 

Stìn. LXXXU. 
E bea li vi fata minbil ufi , 

E cmuafll fall* afpri, t mortili. 

Mi .fior ufii U mm, il mondo ifiofr 

Som il caliginefi orror itti' atti 

E i citUrc fui fmifatit iitero-i'i 

Fra tasti in di' miftrì mortili , 

Sì, cbt elfi. Goffi* Jo, tfi ritorno. 

Cotal fin étti! fisguinofigb^o. 
Oh che ri venga il gavocciolo: io mi aveva affittata la fanta- 
Ga per fentir prove e maraviglie grandi da quell'Eroe con tante 
frette, con tanti mutamenti di feudi, con tanto correre innan- 
zi e indietro, con unti angeli che vengono inlìn di paradifo a 
guarirlo, perchè rirorni in guerra, e /cappati la mano, tutte 
quelle furie fi rifolvono in lanciare un'alìi a un foldato, e in 
quel che averia fatto fe ne vien la notte : oh va pur che tu 
m'Irai, dato il tuo refio fer Fannonnob. ■ 



5i4». n. 

Cartlt alfii li fi'ght , t gii finita 
Thlttfni aelturat ira qualcuna, 
t nllfUtnJ) filtri il lime inulta 
L'tmtn mai fina fib tacita, t tran». 
Pur un actinia U guattirà ardita 
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L'alma X 'nor famelica e digiuni, 
E folleiha l'opra, ove alni ceffa, ■ 
Va fico Argante, i dìfft tilt a fi Jìejfa. 
LavoraG orrenda meri tu di tarGe in quelra ftanza -eoa i /oliti con- 
cettici fpezzati, e lenii conneflione appiaflrali kfieme. E' Rai. 
Untando V altre fulpefo in alia, c non elplica quello, che il poe- 
ta li» voluto dire . Al finno- inviti rami, il tempo , e rompe la 

' NsM . 'o*ì mi fare , eh, la ttnfir* fa bigini . Avrebbe ragion* 
il Galileo fi per more il Pietà meffi voluto figure ttttfik. ov- 
vero il pudore. Ma volendo il Taffi Aire, che Clorinda non aveva 
potuto procacciar]! giurìa cm veruna avoli militare , fimbrami cbcTit- 
frtjfione dell'alma d'omr digiuna fi'xt a martello. ■■ ' 

Negli ultimi due verfi fon tre concetti, che non han che 
fare inficine più che li luna con i granchi . Sollecita l' opre , va 
fico Argante. Dici ella a fi Jlejft . Secchiilimo , infeliciltimo , e 
miferibilifllmo Scrittore. 

SrAB. lX. v. 6. 
E fra i pikfaggì fini gli accolfi i chiufi. 
Dove vi lafciate trafportare dalla rima Sig. Talli) ■ Quell'e ehiufe 
jion ci ha che fate, ed è ubo fpropolito, comi credo che vi 
accorgiate. 

i. 3,tì, h , X. t.i. a. 3. 4. . 

Argante- qui ine farà- vano il vanti) 
Quella macchina ecctlfa arder promette, 
lo faro fico, et afpettlam fui tanto,- 
Cbcjlancbrzza maggior il fimo alletti . 
Troppo Ipaccata adulazione in una femina altiera, mi paiG 
quello ; e confldera in cortcGa lettore l'eiìrema Iterili:» di que. 
Ito poeta. Si d ne'due precedenti verlì detto 
hccmincii Clorinda:, a Sire attendi 
A dir che dir Viglienti , e '« grado il p rendi , 
Ch' ognun s'immigineria, che folle un proemio per render at- 
tento, e benevoloiIRe a qualche lunga orazione, h quii pe- 
lò 
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rb poi fi rifolve in quattro verG e non più , ficchi è più Ilio* 
go il proemio che 1 orazione. 

-v. S. 6. 7. S. 
" " : Stilivi ti Re U faina, e m lieti pia»" 
Già pr le crifp gumci a lui cai/tu : 
E lodato fi* W, difft, chi Ai fimi 
Tml valgi gli acchj . l'I Regno anco mi fimi . 
I fubito il nollro Re fantoccio e corrivo fa gli fchizmazzi ad 
ogni minima .ombra, .che fe gli appetenti. Defìdererei molto 
fapere. a chi li .ri Tei ilbano ultimi due veri? , a Clorinda, ad 
Argante , al .ciclo, o a Iddio, perchè non bene lì puù com- 
prendere .di .chi parli , e a chi li riferivano quelle lodi . 
-v'. Sta». XVIII. v. i. a. 



Se bene ho a memoria non occorreva .deporle, perche gii era- 
no fiate porcate via da .Erminia. 

v. B. 

La nudcì dalle fajie .e dalU tuìh. 
Per durezza del fuo.delìino lì riferva il noftro .poeta a cacciar 
negli ultimi .verG della ftanza un nuovo propoftto, .the nop ha 
che fare con quello, .che * detto .negli alni., acciocché la 
narrazione a .difpetto del mondo .ne abbia a riufeir .rotta, 
c rattaccaca: Oh in buon ora perche non .cominciare una 
materia lontanilfima dal detto di l'opra coi principio .della 

Nella flanza precedente fimo. flato cheto all', apparir . cosi im- 
provifo d'ismeno , perche fi fece in capo di fcala, e non m'u- 
ìcì addofib per la bocca della volta, come fa quello calirato 

■ ' Sns. XXI. v. s. 6. 

e fili tra gregge w ' '. ■' 

D' Anelili Avvolti in feminil inijlim. 
.Avvolgere uno in feminil mtfthn è una di quelle locuzioni pel- 
legrine , che pochi fanno ritrovare. 
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I toglie, 

Appicca pur fu un taccone a! calcagno di quella ilanza. Guar- 
date di gra;ia quel che ha che fare, che cortei fià bruna, e 
die il bruno non tol^ail bello con quel che n'è detto fin qui . 
sn». xxni. V. 7. 3. 
Le fue taciti colpe, e [unii t prega. 
Star. XXIV.. 
Ingravidi fruttane , et tfpon fuori 
(E tu fijìi coki) candidi figlia , 
Si turba e digli infiliti colori, 
&«! l„ „..*. rn.fr,. i. 

36 >'" a » «• •"!" ■•<!'' *** ■ 
c,i.,.ji a,™ .;j!,J7*«#., 

Ch tgii avria dil condor , chi m te fi vedi r 
Argommlalo dì non bianca fidi. 
Non crediate , che la s'ingravidi mentre dice le lue orazioni - 

Quella narrazione d'Ariete e un poco troppo laconica, Sig. 
Tallo . Voi afferrati; tanto la brevità, che laiciste delle cofe , che 
farii ben dirle , come v. g. dichiarare un pò più apertamente, 
che quella figlia nacque candida per l' impresone fatta dalla 
madre nel rimirar la Vergine dipinta,. 

St. XXV. v. 6. Se l'ufo di quelle parti non foftiene il bat- 
tefimo a che propolito dire a me ti die non batttzzata ? 
Stan. LXIX. v. t. a. 
D' un bri pallore ha il biinco -volto afptrfo 
Come a gigli jàrfan mille viole. 
Arioiìo. Pallido come collo al matulina 

E di fira il lìguflnt, o! molti acanto, ir. +3. v. 169. 

Stan. LXXXV. v. 7. 8. 
Con parole graffine ripigli* 

Il vamggicr fw lungi &c. ' 
Ripigliare 11011 ha lignificalo dì riprendere-. ^ . 



C O N S I D E :H A Z I O N I 

, ( falfi ■ Impirciicch'e il 

Ji t limTi cui JifWrtJì,. boi chi gli 



Qutlìi e falfi . Imperciocché il Boccaccio dice g. 3. ». 3- A vii 

cl ■ - - '■ ..... rr <'■■ : r.,; r r;r 



CANTO D.E .C I W/P T E B Z O. 

Sia». VI. v. e. 

£ tre fcoffe U verga. 
Non ho più &PUto. che tra le cirimonie degl' incanalimi c'in. 
tervenga*,! pfihr del Negrominte con lo fcLoter dell» verga. 

'""'irai" pampini e poca uva dice il Proverbio . il , quale molto 
s'accomoda a quell'opra, limile veramente ad uni gran pian- 
ti di Frutti, che sull'allegare Ga flati dilla brinati, c da un 
diluvio di bruchi all'alita, nella .quale il tempo ài maturare 
cerca e ricerca non fi trovi altro die foglie . Perche quello è 
mi libro per appunto da .11011 ne cavare un frutto al mondo . 
Ecco qua "il noiiro Poeu &M» .cvme rnolt, dicono del a bre- 
vi-i die biconi ine il a inalberarli in quella maledetti le I va per 
□oji'fc ne dillrigare credo mai . t' pur anche un bel dire con- 
fumar 89 flange a incanirla , e discantarli, e perchè? per far 
ìp rmvi e le machine ver l'.uTaiw . E voi M. Lodovico ve ne 
", C. IL di quelli, che fequoiio la 

il cmtijim firn Jì »f>' *f"ttt ' 
Tran* U urrà , t far che I ad rimbombi , . 
Or quella pania, or qittjì* in arre, mette , 
11 capo , ' rompe alf olire braccia, e lombi . 

s.tah. .1.11. ». 1. a. ■'' 

JV:'.i e, r.i: ur-i 
£ rifa'ti pi", cb'umi in fui pardi. 
Eh poveretti noi . Non dovrefti mai Sig. Tallo ridurci 1 memo- 
ria V Arioilo . P.irv! die il Solitario Pietro per quelle due paro- 
le , ch« Indette, doveiTe andare in ef<::-i ivìcciiìm come i. t,m- 
vanni per quello eli" e rancia con Aliollb? omettino, Omettine 
Tornate tornate a rileggere un poco meglio. C. 1 XXXV. il- 30. 
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Caì dicendo il vecchie benedille 
Gli icchj infiammò, the p anitra dui fuchi. 
v. 3. &c. 

Ma il pie Goffredo a penjìer novi i sita, 

Che neghinoli già cejfar non vuole. 

Ma «3 Cancro ctlcfl, ornai raccolte 

Affina arfura inalata il Soli, 

Ch-ajaoi difegni, afusi Gaarler nome* 

UfippmaiU venie la falca. 
Ho veduto alcuni ftupirfi mi vedere uni tro» intera coni di 
eccellente cuoco uni parte in guazzetto , un'altri fu li grati- 
coli, e il refto lelfa . Itupirfi dico , ed ammirare, come Ci 
poffibilc fiivare una così difcontmuita continuazione , e pafli- 
re dil lelTo all' armilo e dallarroflo al guazzetto fenzi rompere 
il pefee. Ma. quelli tali non devono aver Ietto ilTalfo , che lì 
averiano ailueiitti 1 vedere litri pallìggi da propofito in pro- 
polito lènza coerenza alcuni. Ecco in quelli ftanza pirla ei cosi. 
F-W Hfamm i» voli», e rtft.« tìk, che uomo in fi, parole. 
Una parte in guazzetto. E'I Pio Goffredo a penfier nuovi t vello, 
che nighiitofo già ceffir non vuole, mi però non lì può direaquel- 
lo, che penfi, e quello è un pezzo le-Hb ; r^Ha 1'wolto . 

Ma «ti Cancro Ceìejle Òc. 
!e quali colè non hinno che Fare ìniìerpe : mi non Unto l'in- 
dipendenza di quelle cole diverte e biafimevole. quanto e mol- 
to più. ancora il palleggio di fecco in fecco lenirà neilun gar- 
bo della felva nel fecco e nell' areni , la qual arfura è al (oli- 



dei caldo , che una deferizionc di un caldo particolare feguito, 
e pecca il noftro poeta in quella maniera, che fillerii quel 
pittore, che dovendo npprelcntare una caccia particolare, ac. 
cataftalfe nell' ideilo quadro conigli, lepri, volpi, capri," cer- 
vi, lupi, orli, leoni, tigri, cignali, bracchi, levrieri, alcuni 
pardi, e in fommi tutic le forti di fiere, e animali di ciccil 
con ogni maniera di cacciagione; e poi quella tal pitturi là- 
mi più limile ad una rapprefen fazione dell'entrati nell'arca di 
Noè, che ad una caccia naturale. E al propolìio noftro l'an- 
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dar in quella raccapezzando infame tutta la ciarperia, e che il 
folci in cancro , e che e fptnta ogni be nigna lampa , che fignoreggiant 
Jltllc crudeli , che fi /o;< na/ct a/p(r/o di [oxguìgni vepri , i tra- 
monti lìmo di macchie roffe , ficca ì fori , le fiondi , l' irbe affi- 
mi, che la ima fi fende , /«man fonie, mofiranfi le nubi, e che 

il Olla fere una fornici . I fpira foto una vampa 

. (qui il M.S. era lacero) feccare l'uditore mille 

lolle più elle il Palellina tra quelle anguille. M. Tor- 
quato mio dabbene è ben condecente e vaga cola, che li cfpoti- 
gmo fu la mollra del drappiero cento iorti di diverti drappi , 
dove non fervono però ad altro, che per moilrare tutte le fog- 
gie, che li G lavorarlo; ma volendogli applicare all'uso, che 
giudizio faretti per vollra fidi colui, che adobbandone una fui 
camera ficelfe un paramento di cento lirifee di cento yefeova- 
dii non lo liimerefti voi per un buffone, o un falimbello? oh 
cosi Ila Tornate a leggere con intìniia gra- 
zia poche, ma ingeg e naturaliUime pennellate dipinto 

il caldo intorno al povero Ruggiero, ed ammattite poi 

con tutti i voiìri fautori. C. Vili. ft. io. 20. 11. 
Tra duri faffi, e folte fpine già 

Raggiro intanto ih ver la Faci foggia , 

Di balzo in balzo , 1 d' una in altra vìa 

Afpra , filinga, inofpita , e filvaggia ; 

Tanto , eh' a gran fatica riufeia 

Su la fervida nona in una [piaggia, 

Tra'l mare, e'1 monte al Mezzodì [coperta , 

Arficch, nuda, ftirile, e deferta. 
Pircote il Sole ardente il vicìn colle, 

E iti color, che fi refluii t dietro, 

in modo l'aria, e l'arena si bolle. 

Chi farla troppo a far liquido il vetro . 

Staffi cheto ogni augello all' ombra molli . 

Sol la cicala Con nojofo metro 

Fra i dmfi rami del fronzuto fido 

ti valli, e i monti afforda, l'I mare, e'I cielo. 
Quivi il caldo, la feti, , la fatica, 
Ch era di gir fir amila via arenofa, 

Facean lungo la [piaggia erma et aprica 

A Ruggitr compagnia grave, e nojofa . 

ec. 
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e C. X. ft. jf. 3 5. 
/la /afciamfa dolir fr.ch' io ritorni 

Pir udir di Ruggiir dirvi far M, 

Cf)( ut/ più rnfci/ì arJir Jil r/in;o ehm 

Cavalca il Un affaticati i fiancò . 

Perette ilfil r.d colle, e fa ritorno, . 

Dì fotti boli, il fabbion trito i Bianco. 

Mancava all'arme, eh' avea indojfi , foco 

Ad iffir, come gii, tutte tìfica. 
Mentre U Cete, i dell' andar fatica 

Per l'alta fabbia .eia folinga via 

Gli facean tango quella Spiaggia africa 

tJojifa e difpiacevot compagnia , 

Travi &(. 

St. LVI. 

Sembra il Citi nel!' affitto atra fornace. 

Ne cofa appar, che gli occhi almin rifiauri. 
Nili* bilenche fue Zefiro tace, 
E ■« tutto e fermo il vanegiar dell' aure. 
Solo vi fiffi», t far vampa di face. 
Vinto, chi neve dall'urine Mauri, 
Chi gravofs, e fpiacentt, e firn, t goK 
Co' denfi fati ad or ad or fercM. 
Gli altri poeti per Tir buona imitazione trafmutano fe nelle 
cofe da rapprefentirfi , ma quello noflro fa trasferir le cole di 
fe deferitte nelle fue proprie . Ecco qui che tranfporti Jerufa. 
lemme in Lombardia, dorè l'autore fcriveva il poema; per- 
chè in Lombardia è vero che il vento, che muore dall'arene 
maiire non è Zefiro : ma in Paledina il vento , che fpira dall' 
arene maure, e il medefimo che Zefiro, poiché 1" una e l'al- 
tra Mauritania i giufto occidentale alla Paleftina. 



CANTO DECIMO Q_U ART O. 
Siam. XXX. 
E dice, o Cavalitr, ftgumdo il grido 
Dilla fallaci opinion volgare , 
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Duri figaite ttmtrvh , t i^Uo , 

Chi vi fa gin indurne, c irauìart . 

Or d'Aftahna nel propinquo lido 

Imi, dove un fiume min mi mari. 

Quivi fia, ikt -n'affai* " : ' n n "-fl r ° J ™" ■ 

Crtitlt a l»i no, chi diravii . h'i'Àuo. 
I.'andu dietro atl'openjon del volgo o neile concluli >m delle 
fcienie più recondite, o nei cnnliii ai j^an go*erni di fta".o , 
t in fontina in une quelle tofe , che fenia grandilH.no j;ii;i3>- 
zir>, c Condirò dr.cork» non rollino eirer determinate, e bea 
li:. (:■••..! :Ì-£C iailìt:. Y.l fi ì, Ji r \i l.i :ni i-itie:e. il*.' J'>- 
mo 6J apprellb on amico fuu . non mi pire die fu» ile difor. 
bitannt, che il tellurio P.etro ne dovelfe fare queffi fcalporì . 
e 4-efie fon di quelle cofe . cte mi fanr.u dire ine quello litio 
« una fattrici fatti d: diie.-f] lottami raccolti da mille rovine 
d'a.ui edili), ira le quali li trovano talvolta, qualche bel pez- 
j<i di cornice, un capitello , o altrj fregmentcr, clic fendo tì- 
toato a fjo luogo fai;a i>el l'effetti', n-.a r.ielfo com; qui fuoe 
d'ordine , e rpropuCutameate tompe gii ordini dell'archi icuura, 
e in foji rii rerJe . l' edifico (regolato, e incompollr. ; voglio in- 
ferire , che lo fpetar che fa I" eremita di quella documento » 
r.on e la:to In o;cafione congrua v 8. 

Credili a lui ciò, chi dirawi-, io'! dia. 
Ed io lo- dico, e l'ho detto mille volte, ette voi fece un lava- 
si' XXXI. Scc. Oh Sig: Tallo mio da bene non v' accorgiti voi 
quante parole andate buttando via in dir cofe iònia fugo , fenza 
concetto, e fenzi mente . Voi fate come quel pittore , che non 
fa dipingere, che mena e ritnena, il pennello fopra la tavola, 
dagli, frega, impialha , finalmente fi rollò, verde , giallo , ma 
non dipinge niente ; coiì voi mettete i unente molte parole , ma 
non dipig liete cofa' elle' vaglia.. Ma pur sverei pizìei.ia, le la cofa 
'Snilfe nel buttar via qualche fìanza, ma con- qual Uomaco fi 
deve e^li tollerare lo iparnazzimento che voi fate di tanto ciar- 
pame di manifatture lènza un bilògno che fia; e a che propo. 
lito per amor di Dio ■ mandar quelli poderi uomini da Liodc a- 
Pilato a pigliare un foglio, e una bacchetta.; non gliela potè. 
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va dare il folitario Pietro , o fc pure gli voleva mandare da 
quel!' altro , ei che sapeva, della ìor venuta a che effetto me- 
nargli fot:' acqua, e fatto terra a vedere i nafeimenti de" fiumi, 
e la generajion de' metalli , e mille altre cole, che non hanno 
che lare niente con la riparazione di Rinaldo * non potea egli 
fenza quella manifattura penargli qiello, ch'egli voleva dare, 
e mandirgli al lor via;^ij? pcrcht peufareli pur quanto vi pia- 
ce, voi non trcn'ercte, ciic i;i,dii on.: Cainiicri abbiano in que- 
lle fotrerranee caverne veduta o intefi eofa ; che li ferva poi 
punto al bìfogno loro, ma gli è che avete fatto quella tangheri 
per fervine alfa voftra allegoria , che avete voluto figurare Pilo» 
e l'altra filofc-fia, e queiia enciclopedia delle feienze . 

Ma Sig. Tallo vorrei pur che voi Eipeffi , che le favole e le 
finzióni poetiche devono fervile in maniera attento allegorico, 
che in effe- non aonarìfea una minima ombra d'obbligo, altri- 
.'1 sforzato , nello JtiracchiatO ; e 
u ali rer.h* .ì-uwJjk ir. feor- 



fcolanza di linee, e di colori, dalla quale anco fi potriano ma- 
lamente raccapezzare nrugmi di fiumi, o fender tomiofi , ignu- 
de fpiagge , nugoli , o Il ramili me- chimere. Ma quanto di quella 
fotte di pitture, che principalmente fon fatte per eiìer rimirare 
in feorcto, t fo>ru:i:i coli ninnarle in faccia, non rapprefe man- 
do altro, che un mefcuglio di ilinchi di Gru, d. roi ni di .ci- 
cogne , e d'altre fregolate figure, tanto nella poetica finzione è 
più degno di biafimo, che la favola corrente feopcrta, e pri- 
ma direttamente veduta fia per accomodarli all'allegoria obliqua- 
mente villa , e fono intefa I travagante mente ingombrata di chi- 
mere, e fantalìiche , e fuperflue imaginazioni. 

Stan. xxxvr. 

M* mw -vi. ffUccU ntr *r », It «fci/1- ,. • . ..: /. .Ti 

Sfitmtbt, nt-h» U mi* faro* flit; .- : 

Ch'ivi uirtu io m. mn lievi ci.fi. 

E cii eh, * voi fair pih fi fittiti*.. : 

Dijjt, tòt » kr He liti „ rtiCQiia iwptf , . ... . J! 
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Et ella ajli fi ritira , e citi , 
E quinci i quindi di montagna in guifa 
Curvai* pende, c'n ruzzo appar divifa . 
Non fo qual fantafia, e invcrìGmìl maniera fia di far penetrar 
coftoro nelle vifcere della lena, inducendoiì feriza necellità a far 
ritirar le acque , e incurvirli in guifa di due fchiene di monti 
fuor d'ogni credibilità pur anco iroaginabile, e quel che mi fa 
eia collera lènza biiògno arrecando all'auditore quel diletto, che 
tentili» uji giovane lino e gagliardo nel convenirgli mentre lì 
ritrova in un convito fintuafa forbir tratto tratto ira le vivande 
laute un bicchier di feiroppo folutivo, o mailicar un boccon di 
callìa preparata lòtto il pretcAo di finiti . 

Non fece l'Ariollo così languide invenzioni nell'arrivar Brada- 
mante alla tomba di Merlino , Ruggiero a Logillilla , e Altolfo 
all'inferno, al parsdifo terreiìre . e all'orbe della Luna. 
Stam. XLV1. v. 3. *. 
Qutfl". in firma di fon, .< in fi cmdm 
Cameri,, fall, grandi, < ftazhfi , 
Non fo come Prifciano falvaife quella .difeordanza in vulga- 
re; o quefta ffazìofi fi rìferifci allo fpeco, 0 fi riferifea a una 
fava. 

Star XL1X. v. I. 
W«M mancar qui .erma minijlrì t centi . 
Quefl'aver qui cento miniflri e cento non ha molto del Fiiofofo, 
o del Teologo, e per elfcr un difcepolo d'un fanto eremita fri- 
fa con troppa pompa . 

Sun. 1III. 
Quivi egli avendo l'arme fin deptfio , 

Indagò quelli d'un pagati fi psfi; 

Forfi perch'i bramava irfìnt aficjlo 

Sotto Mfignt me» tati,t rata famofi. 
Oh Arioiìo dove feì tu ora che non corri ad imparar quelle ra- 
re, ftupende, e miracolofc invenzioni; part'egli che quello gua- 
gnele le trovi belle? andar a far fenza propofito, e lenza occa- 
lionc vcftirfi l'arme d'un altro a Rinaldo, e per colmar lo llajo 
farli lafciac le fue nel mezzo della lìrida, e cerchi poi; — 
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dar occaGone a quella bella, vaga, e graiiofa follevazione, (nu- 
lo inlìpidamente e mirabilmente nata -nel campo, 

V. 5. 6. ■. 
Prefe farmi la Maga, e in effe tafio ■ ' :l ' 
Va triaca tufi» amiti fi, i pi F'ffoft. 
Oh bella e gentil locuzione avvolgere un tronco iufit nill'armi. 
Prima bìfogneria dire rinvilfe , ni anche quelto Ilaria bene, fe 
già quell'armi non follerò di tela, o di carta da tiracelo . 

V. 7. Vefpofe in ripa a un fiume &t. Quelle reirenuioni fi fan- 
no di qualche affetto, o d'alcuna breve fentenza particulare, e 
non di due parole del tritillìmo e comuniUìino corfo della rima. 
A direalfii fcccamente . E poi l'efpofe ( cancilhttt nell'originale) . 
Sia». LV. v. i. 1.3.4. 
Nh hngi un fagaciffimi valletta 
Pufe di panni pxfinrai vtjlito : 
E imfefi luì ti'o, ch'effer fatto, 0 della 
Fintamente davtva, 1 fa efiguito . 
E pur gran cofa e intollerabile, che G abbiano a trovar al mon- 
do orecchi di fenfo unto oltufo, che non Tentimi olfdfa della 
manieracela di dire, dello itile non pur fnervato, ma ("carnato, 
e difolfato, e della freddilfimi. fentenza di quelto autore, e no- 
to quelli due verfi, non perchè fiano troppo peggio di quali tut- 
to il retto , ma ne vo notando così alcuni tanto fenfìbili , che 
gran fatto farà , che non fi fiano per dìsfecciar gii orecchi a 
qualcuno, e non polla darmi pace de'fautori del Taifo , che 
pur pure G laicino tutti pervadere , che quanta all'invenzioni 
il Fuiiufo fia più mirabile che quello libro, e non comprenda- 
no , che fe l'Ariollo ha fuperaro nel doppio il Tallo quanto all' 
invenzioni, l'ha ecceduto anche nello Itile a cento doppi. 

Sta». UX. 
Carne e là giunto, cupida, 1 vagirne 
Valgi intanta la fguarda, e nulla Vede, 
Fuor ch'antri, et acque, e ferì, el erte, c pianti; 
Onde quafi fchtraito ijfir fi crede . , 
Ma pur quii loca r cosi lieto , 1 in tanti 
Guifi l'aliata, eh' ti fi ferma, t fiedi, 

F.dit- 
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E di firma la fronti , t U rifltur* ■ 
Al fisve fpirar H placiti' aura . 
Veggafi in quello propofito Ruggiero giunto nel piefc d'Alcini 
dìSmnarfi, e reilaurarfi allo fpirar dell'aura C. Vi. St. 24. af- 
E quivi apprtffo, evi fargia una finte 
Citta di cidrì , ( di fitoadt palmi, 
Pefi Io fittiti, e filmo dalla fimi 
Si truffi, 1 Hfarmofft ambi li palmi ; 
Et ora alia mari-i* , a ora ai monti 
Volgia la faida all'altri frefibi it almi; 
Chi l'alti limi tòt mormorii lift! 
[■'.vi ■.rtKil.i' A;' !'<■;} , s drcìi ,:!/:/. 
Bagna takr mila chiara inda t frifca 

L'afcitttti labra, .1 con li man diguazza, 

Acciò che dilli timi il calor ifia , 

Chi gli ha acctfo il portar dilla corazza (ire. 

Stah. 130. v. t.a. 

.CtA dal falco di notturna fcina 

P ninfa , ,0 Dia larda forgado apfan,. 
Ariofìo C. I. St. 52. 

Comi di filva, 0 fuor d'ambrofi fpico 
Diana in fcina , 0 Ciana fi moflra . 
Sl-iN. LXlI.LXIH. LX1V. 
0 iiivanttti , mintre Aprili , 1 Maggia 
f ammantai di feriti, 1 tardi fpiglie , 
Di gloria. 1 di -virtù fallaci raggi. 
La minila minti ah non v invoglie . 
Soh thi figui ciò , chi piaci , i figgi' • 
'■■ £ in fui, Jtegh» digli anni il fratto coglie. 
Qttijio gri-.ia N,i::ir.:: ir dunque voi 
h:,;.,-: ■;■'<;< f iì dt:ti'fmiì\ 
.Folli pirch'e gitiati il caro imo , 

Chi brevi i sì di voflra iti novella? 
Nomi , e finza foggttto Idoli fon 
Ciò, chi pregio , ( valori il inondo appella. 
La fama , che inVaghifct 4 un dolce fifnt 
Voi fuptrk mortili, t par li bilia. 
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E' un ics, un fogno, anzi dtl fugai un ombra. 

Ch'ai ogni vtms fi diUgua, tfanbr*. 

<hia il carpo ficuro, s in. Hai oggetti 

Vttm tranquilla appaghi ifenj frali, 

Obliì le mjt aniatt, i non affittii 

Le fu, memorie in afpeetandoj «fi. 

VmtU cri fi'! Citi tuoni , * fieni , 

Minacci tgli a fua ragfla, « infiammi firtS. 

Quello i fivtr, qutfla ì felice vi» , 

Sì Cinfegm Haturm , e lì r addita. 
Chi voltile dite , che quelle tre ftanze non fofTcro alTolutameri- 
te bone, e ornate d'ogni forte di leggiadria, veramente avreb- 
be il torto; e fe in un altro fariano degne di lode , in quello 
autore fon degne di iìupore, e pagherei qualcofa del mio, che 
non avelie pur .al difpetto del mondo volfuto metter nell'ulti- 
mo verfo un vefìidctto di pedanteria, e quella continuazione di 

Si finftgna natura, t A V addili. 
Sri», LXIH.v. 7. B- 

■E' un tu., un fogno, anzi dtì fogno un'ombra, 

Ch' ad ogni 'jtnn fi dilegua , e fgombra . 
Non .ho più ftputo, che il vento abbia proprietà di fgonibrare 
e dileguare l'eco, il fogno, e l'ombra, ma C bene il fumo, 
la nebbia, le nugole, e cofe tali. Però per non guallar la me- 
tafora fi potria dire , chi in un mmtnt* fi dilegua t fgombra. 
St.* a. 'LXV.-v. a, 

Con noie invoglia li fbavi , e fiorii 

MonGg. della Caia moo -voleva che dopo il t« fi mettefle pa- 
rola, che comincialfe per n, e poi ve la metteva elfo e dì che 
' "— ndo che con non, che bifogna che folfe quel d'una 



Su». LXVI. v. ». 
Ma quando in lui fifa Io fguario e vidi 
Pagherebbe un foldo a poter dire vtdr t fijfa. Leggi l'i 
.lamento d'Angelici . 

Su», LXV1I. y. i. 
£ quei, .cb' ivi forgian vivi fudori 
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Saria Ulto forre m;glio dire e quei eh' in Iti non tinto per 1* 
vicinanza dell' ivi, e vìvi, quanto perche l'ijYirbio non fi ri- 
ferifee ad una frante così fenza quale hs poco di non so che . 
Stan. LXVIII. 
Di iigujiri. di gigli. , i, le nfi, 

Li quai ire. 

So bene, che voi muterefli volentieri quello t itili tifi, li quai 
in dì refe chi . Ma fe vi piacelfe di dire 

Dì bianchi gigli . t di virmiglii nfi , 
Chi aliar fiorita ptr quelli &c. 
valetecene , o almanco nel primo verfo 

Di Iigujiri , de' gigli, i diHi nfi. 
v. 3. Con iiov'artt congiunti ire. Di grada ricordatevi, che poco 
l'opra lì è avfertito, che dopo il con Ila male 1' a. 

v. 7. 8. 

Quinci mntr' t'H dorine il fi riporre 

Sopra un fui carri &c. 
Riporre in lingua tofeana non ha quello lignificato, ma vale 
condere , reconiere 

Non. Li Grufa l'ufi anthi nel fmji di fimpliciminle porre, t 
collocare. Dante Purg. 16. 

t ftr hr lordi 
Che Dìo a miglior vita gii rìptgna . 
Stan. LXX1V. 
Un finn forge in lei , che vaghe t mondi 
Ha l'acque 11 , chi i riguardami affila. 
Ma dentro a frifchi funi crìilalli afeonit 
Di tofe, iflran malvagi* ftcreta , 
Ch un piccini forfo di lue lucidi ondi 
inebria l'alma lofio, « 'la fa lieta. _ 

S'avanza a! fin, eh' ti ne rimani uccifo. 
Mi fa rider pur di cuore il noflro poeta con queSo fuo fonte 
di tifo, del quale niuno galla, ha guilato, 0 e per gufare in 
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quell'opera, ni G veda a che propefito fi deve introdur una 
cofa, cne non fa mai niente, come avvien di quello fonte, che 
non ha facto mai ridere alcun altro, che me: e di ta!i inven- 
zioni macie ne fono mokilìime in quelli opera. 

St*n. LXXVT. 
Dentro e di muro inejirìcabil tinto 
Quello cinto t nome e non verbo, c lignifica cintura, ma 1U 
in cambio di avviluppamento , attorciglia mento, e laberinto , mi 
unto impropriamente , che renJe la Temenza dura , e confufa . 



CANTO DECIMOQJJINTO. 
Siam. III. v. i. 2. 3. 4. t. 
Gli accogli! il rio ne l'alt» fino, t Vania 
Sstvtmenti in ih gli [fingi , e forti. 
Come futi innalzar leggiera fronda. 
La qnal da vMinza in giù fu tarla, 
E fii gli iffon favra la molli ffonda &c. 
Se l'entrala di coiloro fotto il fiume e la terra fu fecca e fred- 
da , a fi che l' ufeita non e men fredda e umida . Ebbe quello 
fapiente affai più del difereto nel condurgli nell'albergo fuo, 
ma nel largii ora fpinger si in quel modo, che l'acqua bol- 
lente folle"» dal fondo del pajolo i ravioli , * una burla ridi- 
cola , e parmi di vedeigli fpuntar sii sbuffanti a guifa di due 
barboni da acqua con quelle barbe c mollicci gocciolanti . 
Stam. V. 

Cos'i flauti talor , che di gtntite 
Amorofa colomba il collo cinge. 
Mai non fi forge a fi fttjf F»»*. 
Ma in divirfi colorì al fil fi tinge; 
Or di «ceffi. rubin fimbra un monile, 
• Or di -verdi fmtraUi II .lume finge , 
Or infiline gli mtfci , e varia, t vafjt 
in cinto modi i riguardanti affata. 
Qual durezza di deltino è quelli volìri Sig, TalTo, che non 
'Li pollìa- 
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S 4 CONSIDERAZIONI 
polliate mai condurre a legno: cofa, che con grazia e leggiadrìa 
aviate incominciata ! Vi fiere condono ìnGno a mezzo "1 (ectima 
verfo di. quella llanza , e poi mancandovi 11 vena , e- non fa- 
pendo terminar la volerà (fmilicudine fdrucciolate in va varia e 
vaga milèrabìlc, e in un appagar infelicemente in cento modi 
i riguardanti, potente a levar la vaghezza di grembo a Venete: 
vi fio compallìone, ma non vi pollo ajutare. 

Si ah. VII. 

t fiutili. 

Fece fefeia a la fonda il curvi Pino. 
Come la nobil (affla ha in fi raccolta 

Spingi la ripa , i gli ralltnta il morfa , 

li avindo la vela a l'aure fcialta, 

Elia fitde al govirno, e riggi il corfì 
Bifogneria una. maglietta- da fpiccare quel gli dalla, ripa, e ap- 
piccarlo alla barca , e quello è un errar di gnmatica . 

WotJ . St qui! gli fi riferifee alla barca nin e aiirimmi irrori dì 
gratnatica, ci io a Mia pijìa ho riportato i virfi della fianza an- 
tecedente . ne quali la barca e laminata curvi pim.. Si poi fi rifi- 
rifea alla ripa, teca li parile del Cariatili, St in qualche modo 
pffme fervire al Taffo di fìufa . L'ufare gli per terzo cafo del al- 
no , nel gtnirt femminini: , i filtri della cimane regoli ; bench'i non 
manchiti dì ciò efempli sigli Antichi . Fra gli allei Bice. g. i. n. 
6. fcriffe: Si riardi lei dovire avere una margine a mifa d'una 
motta fopra Vcrecchia finìjlra , fiata £ una nafunza, che fatta gli 
avt.i fico davanti a qneflo accidenti lagiiart . É coti ha il lefia del 
Mannelli. Ma pofio che fia qntjh irrori in gramatica , io jòggiungo , 
perch'i il Galilii. che rivede il pel nell'uovo al poeta , in qiitflt fui 
canfidcr azioni ufa friqutnuminte gli pir terzo cafs de! meni nil gì- 
nirt ftminino > 

Ma un altro più grande e nei raedefi'mi due verlì . Imperoc- 
ché dicendo Carne la nibil coppia ha in fi raccolta non pollumo 
intendere che altri li abbia raccolti che la barca, non gli po- 
tendo raccogliete in lè la donna. Seguita, poi. Spinge la ripa, 
il quii fpingerc non può riferirli ad altro che alla medelima 
barca a voler che la corruzione s'intenda come e ferina, tal- 
mente che altro féufo nasi fi può cavare di quelli due verlì , 
ai altro concetto che quella; quando- la barca ha raccolto iw fi 
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la miìì coppia, ijft bina fpingt la ripa .alitila il morfb, e chi vor- 
rà continuare gli altri due vcrfi. fecondo che cammina la fcrit- 
turi , bisognerà che metti la barca in barca a governare il rj. 
. mone, e altre bajette. 

Stan. X. XI. XII. 
Trafcom o/fri Afeahta , it a mandai 

Ando U navicella invtr Ponenti ,. 

E lofio a Gaza fi trovi vidi* , 

Che fu porto di Gaza anMcamiitt , 

Ma fai crifcinio de { altrui mina 

Citta divenne affai grande; e pofftntt 

Et erinvi le pUttìt- tdltr ripiene, 

S&fi *mJd % come dinne. 
Vtlgtndo il guardo- a Terra i naviganti' 

Scorgtan di tende numero infinito; 

Miravan Civaliir . miravan fami 

Ire, ritritar da la Gttadt al litoy 

E da Cimili onufli, e da Elefanti 

Varenofo feniiir calpeflo , e triti: 

Poi del fono vedean ne' fondi cavi' 

Sorti ,e legate a l'ancore le navi. 
Altre fpiigar le vela e se vedìino 

Altre i rimi trattar vilocl e tritile, 

E da efft, e da rofiri il molle fono 

Spumar pircoffì in queflt partì, e ih quelle. 
Sono. al parer mio quelle tre fìanze bellilììme , e rappre tentano 
mirabdmente quello, che ha preio a dipingere, e in quello 
T t } e %.' nn 2 a " occhi che h:l dell'andare della divini. 
Jà dellAnolìo. Vedi limile rapprefent azione nel Fùriofo C. XV. 

Lafcianlo il porto, e Ttmh più tranquille 
Con felice aura, Ma la poppa fpin,. 
Sopra te, ricchi e popolai villi 
Di l'oiirìfera- India il Duca gira-* 
Scopando a diflra , ,t a finifira mille 
Me fparfe, i tanto va , chi mira 
l£ Terra dì Tommafo ; ondi il nocchiero 
eilt a Tramontana pi volgi il fintiero . 

Sfuafu 
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Qtufi radendo [-urta Chcrfmtffe 

La belli armila il gran pelago frange , 

E i TU'hi llHJf.JJi 

Vede, canie nel mar biancheggi il Gange, 
E Tafrofane •vedi, e Ciri appreffo, 
E vedi il mar , che fra i duoì liti iangi .. 
Dopo gran via fura a .Cachino., e quindi 
Ufciro fuor dir nrminì di gl'Indi. 
' „C. XXVII. il. 128. 129. 
Di barche, 1 di fitti! .legni era tutto 
Era /'lira ripa, e f altra .il fumi fino, 
Ch'ad ufo de Vefercito .condotto 
Da molti lochi ytuovigUa avimo; 
Perche in polir dt" Mori era ridallo 
Venendo da Parigi al Un ameno 
D'Acquamona, r volando in ver la Spagna 
Clì ebe .v"t da min dejìra dì campagna. 
Le vtttyuagfit .in carni , et .in giumenti 
Tolti fuor di le navi , .erano .carchi , 
E trattt.con la feorta de II gmti. 
Ove vtnir non Jl ptiea con barche. 
Avean piene le ripi i graffi armimi 
Quivi condoni da divtrfi marchi. 
E i conduttori interne alla rivi tra 
Pir varj lini attergo avean la fira. 

Sian. XXX. v. 7. 8. 
E la Terra mifttri immmfa mole 
Viltorìofo, et tmuh del Soli. 
Arjofio. E del Soli imitando il tamia tondo 

Ritrovar nuove terre, e nuovo mondo . 

Sta». XXXIV. v. 6. 7. 8. 
Come quel , che d'Encelado 'e fu! doffo , 
Che pir propria. natura il giorno filma, 
E poi la noni il del di fammi alluma. 
Ariofio C. XL11I. il. i6j. 

Verfo il monte ni va, chi fa col fòco 
Chiara la notte, il dì di fumo ofeura,. 
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AL TASSO. 
Stan. LUI. LIV. LV. LVJ. 

Ma pai che gi'a le nevi ebber ■varcati , 
E piperai* U iifnfiefi . e fitto; 
Un bel tepido del Ai dolce Jlate ■ -° 
Trovare, e'1 firn fui mante ampi), et aperti 
Aure feefche ami fempre , et odorate 
Vi fpiro» eoa unir fiatili t cent : . 
Ni i fiati Ut, ri come altruve filale, . 
Sopifte, o difta ivi girando il Sili,: - ..1 

Né come altrove fusi, ghiacci, et ardori ■ 
Nubi, t firmi a quelli pia%gi altana. 
Ma il Citi di candidijfimi fpltndari 

E nudrc ai prati l'erba, all'erba i fisri , 
Ai far l'oiiir, l'ambra a le piante eterna , 
Slide fui (ago , e ftgnsrema intorno j , 
I mimi , e i mari il bel palagio adami . 

I Cavalìer per l'alta afpra fatila 
Semianfi alquanto affaticati, e laffii 
Ondi ne gian per quella vìa fiorita 
Lenti , or movctdo , ed, or firmando i pafii : 
Quando ecco un ' fante, che a bagnar gl'invìi, 
Lafciunc labra , alta cader da [affi, 
E da una larga vena , e con ben mille 
Zampillati ipruzzar l'erbe di filile. 

Ma ittita infume pai tra verdi fponde 
Sa profondo canal t'aiqna s'aduna , 
E fìtta l'ombra di perpttnt fronde . ,. 

Mormorando fin va gelida, e bruna ; ' ' 
Ma Irafparente lì , che non afionde 
De l'imo litio fio vaghezza alcuna. 



iriofto per una deferìzione di giardino femplicillima C.X. 
Si. 63. 

Sopra gli alùffimì archi, che puntelli 
Parea, eh, del Gel Affino a vederli, 
Eran gìardin lì fpavojì, t belli, 



COTTSlDE RAZIONI 
Chi farti al flint anco fatica averli , 
Verdeggiar gli otturi/tri arbufctllì 
Si pon veder fra i litminefi mirti : 
Ch'alerai fin !-efiate,e il verno tutti 
■Di vaghi fiori, e ài maturi frutti . 

Di coti nobili arbori non fuoìe 

ProAHrfi fuor ài qutjli bti giardini ; 
Ni H tai refe, e di fiinil mele. 
Di gigli, d'amaranti, o dì gefmini; 
Altróve appàr , teme a -un medefne iole 
E tufi», i viva, e morloil cafe inchini; 
E com'è laici vedove il fino flelo , 
■Il fior figgetto ti variar de! Cielo. 

; Ma quivi era perpetua la verdura. 
Perpetua -li beltà de' fiorì eterni. 
Hot chi benignità dilla natura 
Si temperatamente li governi ; 
Mi Logijiilìa con fm ftitiio e cura.. 
Senza hi fogno de' meli juptrni , 
(Quel ch'agli altri impoffibilc parta) 
Sua primavera cgnor ferma tenta. 



C A N T.O DECIMO S E S T ©. . 

:5,r*». X 
Tondo ì il. ricco edifico, t nel più chiufe 
Grembo di lui , ch'i quafi centro al giro , 
Un giardin v'ha, eh' adorno ì fepra l'ufi 
Di quanti più famofi unqiia ferire. 
D'intorno Jnijfcrvabilc , nó/n/5 
Ordi'o dì loggit i demon fabbri ordirei 
'.' E tra l'oblique vie di quel fallaci 

Ravvolgimento impenttrabll giace. 
In quefto tondo edifizio con nuova architettura, fabbricato fono 
alcune cole degne di con fide razione , e forfè di ripresone . E 
prima tinello edificio non è una (itti, o un cartello, ma un 
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palazzo, die così l'ha addomandato l 'autore nel fine dell' ultimi 
ikuza del canto precedente . 

EJJÌ mirar itti plagio *r. 
e C. XIV. St. 7e. 

E vi finii ira pa/ag/a afprtflì a m lago. 
Quello palazzo e linda, i tilt fiù eh/ufi grembo, che e qua/i centra 
ha un giardino con architettura contraria, alla comune , perchè 
fiveggon bene palazzi in mezzo de'giardini, ma non per l'oppo- 
sto; e quello benché fii quali centro del palazzo, nulladimeno 
contiene in fe colline , valli , felvc , fpelonche , fiumi e ftagni , 
tutte robe coftituìte sù li cima d'un alto monte . Onde fe dal 
centro lì può raccorrc la circonferenza, quello palazzo doveva gira- 
re centinaia di miglia, benché folle piantato nella cima d'un mon- 
te , e fe dalla cimi fi può arguire la pianta del medefimo mon- 
te dovevi aver di circuito migliaji di miglia, ed «Pèndo in una 
dell'Itole Canarie, ella Ifola dovevi elfer la maggior del mon- 
do. Il che repugni al vero, perchè fono tutte piccQliflìme. 

Sono alcune altre coferre degne di con fi de razione in quefta raede- 
fima materia, come fariaaver Te porte d'argenro, e i cardini doro. 
Il che non è ben fatto, perche- i cardini, come quelli che non lì veg- 
gono, lì fanno di materia più vile, che le pone , e non per l'oppolìto. 

Non è ancor da comperare quel che fi dirà alla pag. 07. 
St. XXVII. dove 

Traggono lt notturni ori filici 

Sotto un Ulti mtitfmt entra a quegli ini. 

Su». II. 
Ptr C tardili maggior (pera che cium 
h' ampia albergo n tuia ) fffar ■cifltrs . 

Le porte qui d'effigiato argento 

Sii i cardini Jiridcan di lutìd'sri; 

Fermar ni la figura il guarda intento. 

Chi vinta la mauri» ì dal lavori. 

Manca il parlar, di vivi altra nati ebìt&t 

Ne manca qiieflo ancor, l'agli occhj cnii. 
Leggali in comparazione l'Ariofto C. VI. St. 71. e vedraflì aper- 
tamente come il Tallo empie le Itanze di parole, e quegli di 
colè. ... 

M Vaiar. 
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Ultima minti, tbt i aggira fopra 

La Ulta fona. ' fporge uà poco avanti, 
Parti non ha, chi tutta non fi eopra 
Di II più rari gemme di Levami . 
Da qvaltn farti fi ripofa fopra 
Graffi esilimi £ integro diamanti . 
O vira, o falfo, eh' all'occhio rifponia, 
N«b è taf» più bilia , o più gioconda ■ 
Stìh. HI. IV. V. 

Mirafi qui fra li Manie avalli 
Favoleggiar eoa la conocchia Alcide, 
Se l'inferni (/pugno, rijfi le filili. 
Or tara il fiijì , amar fel guarda , e ride. 
Mirafi Ule con la difìra imitili. 
Per ifihirno trattar f armi omicìdi , 
E Indoffo ha il cucjo iti Leon , che fimbra 
Ruvido troppi a lì teatri membra . 

fedi fpumanti i fusi cimili campi. 
Vidi nel mizzi m doppiti ordine infintilo 

■ ufiir dall'arme i lampi, 
da, e par che tuia 
Aarzial Lineati avvampi . 
Quinci Augitjìo, i Rsmani, Antonio quindi 
Trae C Oriente, Egitii , Arabi, il Indi. 
Svelte notar le Cieladi dire/lì 

Per Fonde, e ì monti co ì gran monti urtarfi: 
L'impela 'e tanto, onde quii vanno, t quifli 
Coi legni torreggiami ad incontrar/; . 
Gìì votar fai-, t dardi, e gii fimeJH 
Vedi dì nova firagt i mari fpa.fi. 
Ecco {«ì pan» amor U pugna M bma) 
Erro fuggtr la barbara Reina . 
ntagU di gufile pone mi paiono «etirornte con 
re bo un poco Ji non fa clic reiti compuazìon 



AL TASSO, 
tanfo 6 roteili dire tanto è l'impeto, mi perche ri «rfo 
fonarii tene fi potrà pcP avventuri dire. Tuli, o ventt 
tana ì'I furori. Pumi oltre a ciò. che in Vergi 1 io , il quale fi 
ferve dì quefia comparazione per efprimere l'agitazione di vere 
navi mobili, e inficine peicoile, tutto torni benulìmo , mi qui 
in nivi filile, e prive di moto non lì può intender quel percuo- 
terti , e urtarli . Filialmente incori che quelli comparizione in 
latino torni bene nella nolln lìngua tfpliciti così , mi pir pe- 
danrefea, e gonfia difetto i quei monti, e gran monti, e quel 



Sii». VI1L v. %. 
Tali , e fik iniflriabili , cunfirti 
Sen qiirjìi vii &r. 
Quel confini non fi altro che fervire alli rimi , e che Ci vero, 
tolto via fem'altro liiliituto lafcii il medefimo fenfo e più cor- 
rettamente erplicito. 

Mi il libro in fi le impronta . 
Quello libro di fopra nel C. XIV. St. 70". fu chiamato un in- 
vi figlio con la punta .del laberinto. 

Sun. IX. v. 7. S. 
E qui! , ch'i btlio , (7 caro accrefee a l'opri 
■ L'arte, che tulio fa, nulli fi fetp ri . 
E quii cht't bilh, t'I etti &t. Pedantelco, e dentato, e con 
tutto quel che fegue nelle due ftanze apprelio freddo e lènza 

Stimi >i miflo il tulio , e eoi niellilo 
Sol morali. • gli omamtnti, 1 i fili. 
Di natura arti par, chi per diletti 
L'imiiairict fua fcherx,anio imiti: 
L'aura, non ch'altro i dilla Maga effetto, 
L'aura, chi rendi gli alberi finiti . 
Co' fiori timi il frutto il 



Sovra il aafcmtt fico invccthU il fu. 
Penino.» m ramo, m an Aurata fàglia. 
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E il fruiti, e iti fior ftmprt [tamii . 
Caftan fra { rumi ili augi/Itili vaghi 

Azzurri, i bianchi, t vtrdì, t raffi, i gialli. 

Mitrmuranti rufcelli, e chili Ughi 

Di limpìltzia vintemi) ì irijlaili . 

Una idee mira, chi ti par, che vaghi 

A un modo fimpre, i ini [no flit non filli* 

Fata lì l'aura tnntohr d'intorno. 

Chi non pitia nojar calar iti giorno . 
E alitila ai fori , ai pomi, a la vtrzur» 

Gli oiùr divtrji Atprtdaado givi , 

E di tutti filivi mi mìflura , 

Chi H (cavili ialmt netrìtm . 

Ch'acctfo tjftr parti Ai filimi ■villi'"' 
Tanto fplmiori intorni , i tanto lami 
Raggiava fuor d'ogni nwrtat coflitmt . 
St. XI. Ben ne venga quello fico vecchio fopra quell'altro fico 
mittente . Chi vuol coiiofccre uu gufto Hot piai illìmo in una 
profdlìone. tri gli altri (eguali fi potria fervire di quello, cioè 
dal vedere rubare digli altri indifferentemente ii buono e'1 cat- 
tivo, infallibile argomento, che quel tal rubatore fi ferve fo. 
laroente dell' autorità di quello a. chi rubi , ma per le non t 
capace di difeernere quello che vale da quello che non vale , 
la qual colà procede da alfài maggior deboleiii di cervello , 
che non e quella, di chi s'inganna nelle fue cofe proprie foli- 
mente. Io lafcio Dar di dire, che non può dirli, che fopra il 
fico nafeentc invecchi il fico. Tendo che l'invecchiare ricerca 
aliai più lungo tempo, che '1 nafeere , e che maglio farebbe 
flato il dire, che fopra il fico vecchio nafeeva il giovine; ma 
l'occuparli in quefte ficare mi par cofa tanto {"ciocci e vergo- 
gnofa, che la lafcierò a qualche altro Panficito. 

Star XII. 
Vezzofi augtiii , ia fri li -verdi [rondi 
Temprano a prova lafcivttle noti . 
Mormora, l'aura, i fa li fogli! , i l'ondi 
Garrir, chi variamtnll lIU ptrcotl . 
Quando uccìsa gli Augelli i atto rìfponie. 



C OH SIDERAZIONI 
Quindi antan gli Augii, fiù rara fair. 



1 primi due Yerfi di -quella Jìanza fon gentililTimi ; negli litri 
non i tanti gresil, e l'attribuire alle frondi . e all'acque il 
garrire mi pare improprio, oltrechea far garrir l'acque ci vuol 
altro fpirar che ti'iura. Porta negli altri due verG la mufica a 
due voci, che i una zolfi fciocca. Olre che confiderandola bea 
bene m unitamente non credo che vi fu dentro concetto , o cua- 
ilrutto .alcuno . 

Star. XIII. 

Vola fra gli altri un, chi li fiume ha ffaru 
; DÌ color varj , il hi purpureo il riflro , 
E lingua fnod.i in giilfa Lrga , c farti 
La voce ù, ch'ajfimbra il firmon nsftra. 
Quift'ivi allor ctntinu'o con arri 
Tanto il farlar, tht fu mirabil mofir». 
Tacaum gli altri ai aftelurh inumi, 
E firmarli i jhjfurri in aria i vmli . 
Pedante fchiflìma è quelli detenzione di quello uccello dal pur- 
pureo roiìro, e dalli lingua . largì, e .che parte la voce., che 
loti tutte pennellate di pitarì di sgabelli . Voi non fapete di- 
pinger , Sig. Tilto, non fipete adoperile i colori, ngn ri pen- 
nelli . non fapete dileguare , non iapece far quello meltiero . 
Quei fulfurri . hinno del trombone, e nella Stanza che : fegue è 
poco di buono , e poco di male , 

Deh mira ( egli canti ) ffuntar la rofa 
Dal vale futi modejla, e ■verginella. 
Che mtzzt averla ancora, e puzzo afeofa. 
Quanto fi mojha min, tanto ì fiù bella. 
Ecco fti nudo il fot gii baldanzofa 
Viffitga , ecco poi langue , e non far alitila 
Quilla mn far, che defiala innanii 
Fu da mille Dimette, .a mille amami. 

Stas. XV. v. 3. 
H'e, ftretii facci* i*Jiiirc Afril riterrà 
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Io non ho pii Caputo . che Aprile fia parte del giorno . Se noi 
non voleyi rompere la metafora in mezzo, dovevi dir l'Aurora. 
Sta». XVIII. v. r. a. j. 4. 
Ella dinanzi il firn ha il -vii dhiift , 

E '1 crìn ffirgc btemtfojl» il venta tffiva , 

Languì per vizza , 1 1 pia infiammilo vip 

Fean biincbeggiando i bei [udir fih vivo . 
Vi! divifo ; volevi dire velo aperto, ma tranfeat . Languì pir viz- 
zo . £' languido e pedantefeo. Non ho mai vilio biinchtggìari i pi- 
dori, fe non intorno ai teiìicoli de' cavai li . 

Stani. XX. 
Dal fianco dell' amami, eftram mefe 

Un trillilo fendea lucido , e netto; 

Sorfi e quel fra II mani 1 lui fofpifi 

Aì mijlirì d'amar miniflro elmo; 

Con luti ili» ridimi-, li con ttctfi, 

Mirano in narj aggetti- un pio aggetto ; 

Ella del vitro a fe fa ffatth» et .gli 

Gli «chi di Iti ferini a fe fa fagli . 
Mi piaceri» pur veder venir in (cena un innamorato con uno 
fpecchio pendoloni alla, cintola, e andarselo nel camminare bat- 
tendo per le gambe . 

St«. XXt. 
L'uni dì fervila, l'itera d" impero 

Si gloria tlia in fi fttjfi, ti «fi in Iti . 

Volgi , dica , deh , volgi , il Cavaliiro , 

A me quegli occhi, onde- beata tei. 

Che fon, fi ttt noi fiì, ritratto, ver» 

Delle bellezze tue gT incend} miei . 

La forma lor , la- maraviglia a fieno , 

Più, cht'l crijìallo tuo, moftra il mia feno. 
Eccovi agli fcambietti metaEficili (ciocchi, e lenza garbo, t- 
forfè che no» Ce n'è una. bella partita in quello libro . 

stan. xxxi ir. v. s. 

Torfe it Milla ì- crm minuti , t in effe &c. 
li mondo quello * in effe fi doveria riferire ai crm- mi- 
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{SIDERAZIONI 
e una. difcordanz», ma giacchi voi la va- 
nne lontane, concedavifi di grazia e finian 



V. 8. il vii ccmpfi . In lingua tofcana non fi dice comporre 

' N«*'. Comporre in lingua tofcana fi ufa eziandio per affluir,, 
acconciare, dìfporn. accomodare , e fi fi dici compcf: il crini fi fui 
dire "anche . nmpofi il vili . 

Sta», XXIV. 
Ne 'I fupirk pavon A vago in maflra 
Sprega la pampa dell' occhimi piume. 
Ni r iride A beila indira, e ho/ira 
Il curvo grembi , t rugiadofo al lume . 
Ma tei fovra ogni frigio il Cina moftra , 
Che ne pur nuda ha di lafciar collume . 
Die corpo a chi non f chic, i quando il fect 
Tempri mifihiò , ch'altrui mifrir non Ini . 
Quelle comparizioni dell'Iride e del Pavone non fono fe non 
belle , ma .voirci, chi feguiuero all'averli velrita Armida qualche 
lonluofà velia riccha di gemme e d'oro, e non all' averli appun- 
talo il velo alla Ipaila, e fatto i ricci; e veramente caro mìo 
Sig. Taflo non lì può negate, che voi fete un pittorino poveri- 
no : volete veftit colici, t non gli iìpete metter altro, che 'I 
Telo e la becca . 

.Si ah. XXV. 
Teneri fdigsi , t placidi, i tranquilli 
Repulfi, cari vizzi, i lieti paci, 
Sirrifi , perduti, e dolci fiillc 
Di fianto, e fojpir tronchi , e molli baci; 
Futi lai cole tutti, e pofeia unille. 
Et al fico tempro iti lenti faci, 
-E ni firmi qui! lì mirabìl cinto > 
Di ch'ella aveva il bel franco piccina. 
La tjual becca e cinto ufeito qua per traforo di lécco in fic- 
co, fenza aver fatto, o mai far niente, palfa ben quante chi- 
mere, quanti enti aftratti , e quante feconde intenzioni banno 
fatte 
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fatte le metatìfiebe . E die diavolo volete voi fare con quelli 
vollri (ogni! O voi direte io l'ho tolto dal tale, e dal quale; 
tanto maggior min chi oneri a avere fitta , perchè chi £ netto, e 
vi a dormir con un rognofo , inerirà più foJe famlare, che 
quello , al quale vien la rogna per fua natura , e ognuno è più 
in obbligo a conofeer gli errori in altri, che in Te fteflò. 
Stan. XXVI- v. 8. 

St twM quante i con Iti , romito amanti . 
Pirror gretto c mefebino che maga e qucfla tua , che potendo 
darli quei tratteti imcnsi e ipìiìi . cac i cjiisar ii polfono mag- 
giori , tiene quello fuo diletto freddamente, e lo fa romito 
amante. Alcina tratrava cosi il fuo Ruggero! Leggi l'ArioIlo . 
Stan. XXVII. y. 4. 

Scita un tilt» midtfmo intra * tucgli irti. 
Sì vede veramente, the quello poeta aveva la mente diltratta 
in molte torbide imaginazioni , e or» in particolare non fi ri- 
cordando forlc di aver detto di l'opra., che nel centro del pa- 
lazzo era l'orto ; mette cura .nell'orto il palazzo, « fi va aggi- 
rando in quelli liberimi. 

Sti.h. XXXIII. v. 7. 3. 

C/i già bruniti l'arringo , i ì'mm fui dorfo 

Portando , urtalo rhirtar ni! corfa . . 
E viva la pedanteria, che gufto .che orecchio è quel di qneft' 
uomo ! ami pure che gulli da giudicar di poelìa lòn quelli di 
coloro, che con faldo ftomaco alfaporano di quelle mineltre. 

Qual fu U tuffi 11 barbero fi vede 

Gonfiar le nari, t che l'orecchie tende 
dine l'Ariofio, che è altro che /ramar l'aringo, c t'usui fui ior- 
fi prtart , i riunari urtato nel torfo. 

Sta» XXX. 

Egli al lucido feudo il guardo gira , 

Ondi Jì fftethitt i» la! qua! Jìafi , e quanto 

Con delicato cullo adorno , t ffira 

Tutto odori, i lafitVK U crine, e'I manto; 

,N E'I 
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E'I ftrro fan avtr , non ch'altra mira 

Dal troppi l«fp> tffimìimo a tanto ) 

Gunniio t lì, eh instali ornammo 

Sembri, non militar Jitro ìnflromtnlo. 
E' puf uni cofa del diivolo aver a far con pecore, le quali 
perche uni del gregge lì fia meifa i fallare un fono, o a fe- 
guìre altra ftrada, tutte lenza penfire più li gli san dietro come 
fonnacchiofe e sbalordite ; così bifogna che (la intervenuto agli 
ammiratori di quello libro, dir\|'.iali io ne ho conofcluti molti 
urne l'tli:i:iu?/i terribili, e vicini vcggenJo non l'aver appena 
Ietto, uè aperto mai il Furiofo, ed t finalmente forzi che (il 
così; perché chi faria. quello così iiilcnfato, che non difecrnef- 
lè li differenza , che è infinita tra Ruggiero e quello Rinaldo 
figurati in flato di lafcma e morbidezza , Mi lafcio anco itar 
di coiilìderare il figura interi pelfimameme dipinta in queftì 
itami, qua! ingegno ftravolto averla mii detto o direbbe , qui- 
Jla fpada e iffiminaia dal trsppo lajfs , Vedi l'Ariofto C. VII. ft. 
S3- J4- SS- J} rmvl/flriir!ìlhlìil mìk 

Taira irx d'aito, t di lafcivia fiat; 

Chi di f M man gli avea di fili, e d'irò 

Tiffuto Aitili con falli! lavoro . 
Di ricchi gitimi wt fplendidi monili 

Gli difenda dtl collo in inizio il fitto, 

E ni l'uno, t ne l'altri gii ■virili 

Braccio, girava u» lucida cerchietto. 

Gli tota finto un fi! d'oro follili 

Ambo i' or/cchii in firma, di circhiitto , 

E dui gran perii pcndtvano quindi, 

Qual mai non ihh;r gli Arabi, ni gl'Indi, 
Umidi avrà !' inanellate chiami 

Di' fiù fnavi odor, chi fimo in frizza. 

Timo ni gefii tra amorofo , come 

Fojfe in Valenza a finir danni avvizzì . 

li'.n tra in lui di fano altro, chr'l nomi: 

Corrono tutto il nfio , e più chi mizzo . 

Con R'wìtr fii ritrovato lauto 

Dall' effer fin mutato fer incanto . 
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Stan. XXXI. v. i. a. 
QuaVma da cupi e grave fimi appriffa 
Dopa vamggiar lungi in fi rivitni tre. 

QueUo vaneggiar lunga è binacela ; perchè nel fonno lungo t 

grave non fivaneggia , per il reito della itanza 
Tallii »n« «l rimira fi p,®-. 
Ali f.p,ff, in mirar gii ». /q/fc». 
G/Ù cj:|'c il guarda, t umidi, e iìmeffa 
Guardando a lina la vergogna il limi. 
Si chiuderebbe , e fitta il mare, e dentri 
Il foci, ptr cilarfi, i già nel antri . 

Vedi l'Ariollo G. VII. il. 65. 

*t 

A cui la Maga ni diti minuti 

Pofi fanillo. e la fi rifintirt . 

Comi Ruggite in fi fu rivenuti. 

Di tanti [tini fi -vidi affalir,, 

Ch'effer verri* filler* milk bracci* , 

Ch'alcun veder «in li pitejfi in facci*. 
Stan. XXXII. XXXIII. 
Ubaldo incominciò parlando alhra , 

Va l'Afta tutta, t va l'Europa in guerra; 

Chiunque pregio brama, c Crijis adira 

Travaglia in arme or ne la Siria terra. 

Te fila , e jfgfij di Bertoldo , filtra 

Bel mondi in otti un trevi angola firr* ; 

Ti fil deirmivcrfo il mota nulla 

Move, egregio Camfion d'una fanciulla. 
Qualfitm, e cjttal letargo ha ,\ fipita 

L* tua virlude' 0 fai vilt* I allettai 

Sii, ih, te il campa, 1 " Goffredo invita. 

Te la firtuna.e la vinaria affetta. 

Vieni , 0 fatai Guerriero , e f,a -finto 

La ben cimincia hnprtfa; 1 Fimpu fitta. 

Che gii crollajli, a terra efiinla cada 

Siilo l' inevitabile ma fpada. 
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CONSIDERAZIONI 
Quelle due Ranze mi pajono bellillìme , folo quel parlando t 
fuperfluo nel primo ver [a . Vedi in comparizione L'Adolfa) C. VII. 
ft. s6. &c. 



Che K-ggier^pre V rZZt''fJilV' 

Con nulli' 'occhia fica dfira , i di tafanici* 
Che lì limino già fanciullo avea; 
Wanda, 'e queflo dunque il frutto ch'io 
Lungamiuie aiitfo ha di! fudor mio: 
Di midille già d'orji, e dì Itavi 

Ti porfì io dunque li primi alimenti ; 
T'ho per cavimi et orridi burroni 
Fanciullo avvizzì a Jìrangolar ftrpenti , 
Pantere, e tigri dìfarmar d' :i>i;';/j'ji , 
Et a vivi Cinghiai trar fptjjb i itntì , 
Accia chi depù tanta difciplinn , 
Tu fii l'Aduni, o l'Alidi' d'Alcina ? 
Qutjlo è htn ■veratntntt alta principia ; 
Onde fi puh fyir.tr , che tu fia prejìo 
A farli un Alijfcndro, un Giulio, un Scipio; 
Chi poni, limi . di te mai creder quiftt ? 
Che ù factjji d'Alcina mancipio: 

E p:>-:ìh: tcr^n h -vfirix maniftflo, 
Ai collo , et a le braccia hai la catini ■ 

Con che illa a vaglia fua prsfo li mina &c. 



CANTO DECIMOTTAVO. 
Stìh. LXV1II. v. 3. 4. 
Pi adombralo il Citi par chi s'anneri 
Sotto un iniminfo imWo di Jìrali . 
Con quanta inabili; i.liii dirte l'Ariofto C. XVI. fi. 
Gr.vid' omtir* .i'wni iursrnc il Cìilo i'rmlve 
Hai* dal fienai' dilli dui campi . 

CAN- 
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CANTO DECIMONONQ. 
Sri». IV. v. r. 
Sorrifi fi bum Tancrtìi un colai Tifi 
Stazi '1 emuli dilTe l'Ariofc 

Or rifi amaraintnti in pii /a/ira 

Stìn. VJ. v. J. 
Jì firn, et scemato il fin invito 
Non intendo troppo bene quel jì fatto. 

Si ab. VII. 

Grande s if zito .fonar, granii H Aifìre, 

Chi Tancredi dit fingili ha Ali Pagano; 

Ni la fili ammorsar crede itll'irt, 

Si n'efet filila fiat per l'altrui mano: 

E con lo finii il cifri , e non firiri 

Grida a quanti rincontra anco lontana ; 

Sì chi falvo il minia in fra gli unici 

Traggt Aa farmi irati, t. vincitrici. 
Sete un cattivo pittore Sig. Tallo : volete figurare Argante per 
iì più iuperbo, indomito , e irrogante campione di tutto il mon- 
do, e ora lo fate cosi mogio, che a gpilà d'uni pecora com- 
porti, che Tancredi lo diffida e lo ricuopn fenza farne rifen- 
tirnento alcuno . 

Stan. X. 
Pinfi ( rifpafi ) alla Cini Ari Regno 
Di Ghiàia fan::il:i(Jii/:a Ripu.t , 
Chi vinta or cadi, t indarno ijfir fifiignt 
lo procurai dilla fatai mina. 
E ch'i poca ■uinAtiia al mio difigno 
. Il capo ino, tbt'l Cititi or mi diflina. 
Mirabile, nobile , e generofilTima riporti veramente, e tale , che 
forfè non è altrettanto in tutto quello libro . 

St. XI. 
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St. XI. v. J. Sovra/la a lui eoa l'alio capo ée. Quanta centì- 
riaja di porcheriole Umili a qiielt'a/io rapo fono in quello vo- 

St/n. XXV. v. i. a. 
Il cader dilatò li piaghi fpirtt 

E 7 yàiijBt (J)rfjè dilagando fceft . 
Prefo dall'Arlotto che alfai più propriamente diflè 
* tal fai* pwffa 
Ci* dalle piaghe fu e come da fiale 
L»*gi aadi il faagut a far la ..rr» roffa. 
Ma qui dicendoG le piaghe aperti, l'aggiunto aperte non lavora 



ba Por, 



ripieno, e ii verbo fiifì parimen 
ioilo lungi andò . 



Sta» XXVI. 

C«i abufi, felhn, la pietà mU 

Alon'ua Amati, e tal moria. 
Minacciava mortaio , e ma lan 



interamente conofccrl l'nirìni- 
lanzae l'ultima dell' Ariofto. le 
:tto entello li fopraumanamen- 

evidentilfimo del poco g^Ilo di 
il Tallo. Imperocché chi aveiì 



E due i Ire uniti Hill' orribil fronte 

Alzando pili the alzar fi poffa il braccio 

Il ferro del pugnale a Rodimento 

Tutto nafeoft. e fi levi d'impaccio. 

Alle fquailide ripe d'Acheronte 

Sciolta dal corpo, più freddo chi ghiaccio , 

Bejìimmiand, fuggì (' alma fdegnofì , 

Che fu sì altera al mondi il trgoglisfa. 
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te potrà mai avendo orecchio e (info aver 

Pei Ufrd* gUfiJJi, < gUrifJJÌ 
;gno di qualunque pift bifunto pedante , ci 
e peducci. Inoltre quell'«M«i U vii non 
mando, ne che l'autore fte!fo fapelfe ciò i 
cito della fta.tza è ("nervato al foli» , non 
i fuoi l'oliti generali, che non dipingono 



Kfognava dirlo in particolare , quali folfero quelli 
He voci, fe volevi rapprefentarc al vivo. 



a l'tftrt, ma ci cflmfa in tftrcffi chi dame arte 



GA. 
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GALILEO GALILEI 

A 

FRANCESCO RINUCCINI 



V O continuamente meco medefimo meditando, -quale (il In 
me maggior mancamento o di contenermi in filenzio continuo 
con V. S. llluftrilJìma , o lo fcrivcrle lenza efeguire il delìaci io, 
che ella già m'accennò, di mandarle quc'motivi, che mi fan- 
no antepoire l'uno all'aldo dei dee Pucci i; rei ci . Wr/ei ubbi- 
dirla, e fervidi; e talvolta mi riuscirebbe imprefa fattibile., fé 
non mi fulfe non fo come ufeito di mano un libro del Taf- 
fo, nel quale avendo fitto di carta in catta delle Rampate in- 
terporre una bianca, aveva nel corfo di molti. meli, e dirci an- 
co di qualche anno, annotati ilici i rincontri dei concetti co- 
muni dagli Autoti trattati, Coggiungendo i motivi i quali mi 
facevano antepone l'uno all'altro, i quali per la parte dell'A- 
rioflo erano molti più in numero , e più gagliardi . Parendomi 
per eferopio , che la fu£i d'Anglica t'i.JÌ.' più va^i, e piì ric- 
camente dipìnta, che quelli d'Erminia, che Roduiiionte in Pa- 
rigi fenza mifura avanjalFe Rinaldo in Gerufalem ; che tra la dis- 

GullrcJ.i ci !ia quelli ri nroivione , clic * tra i'immenfo al mi- 
rimo; che l'amor di Tancredi vaiò Cloriti Ja. , ovvero tra 
-elfo, ed Erminia (ia fieriliilimi cofuccia in proporzione tra l'a- 
more di Ruggiero e Bndamante , adornato di tutti i grandi av- 
venimenti, che tra due amanti accader logoro, aoì d'v.r.y.tc- 
fe eroiche e grandi, fcambievolmente tra loro trapaffite . Qui- 
vi li veggono le gravi patitemi di gelolìa, i lamenti , li faldezza 
delti fede datali, t confermata pii volte con altte p rame (fé , 
gli fdegiii concepiti , c poi placati da una femplice condoglieo- 
la in una fola parola proferita. Quale aridìiììrna. ilerilità è quel- 
la di Armida potentillima maga, per trlttener/ì appretfb l'amato 
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levamenti mei per ficvuliljime, t pU.die puerili elioni nel can.- 
po dei CrifliJ.ni, nciruna diminwio:-,c jì fortimi , die punro ri- 
levi ■ os nafee; dove nella difeordia tri i àaradni parfe KoJ;>- 
monte fdegnato , muor Maudricirdo , refla ferito a mone Rug- 
giero, partefi Sacripante, allontanali MarEfa, fiecliè finalmente 
iupraggi ungendo Rinaldo dì una gr.mdidìma rotta ad Agraman- 
te, primo dt'fuoi famoli Eroi; onde poi finalmente ne fegue li 
fui ultima rovina. L'eilìervazione poi dei cofluroe è mar.-.vigl io- 
li nell'Ariollo. Quali , e quante, e quinto deferenti fono le biz- 
zarrie, che dipingono Marta fa temeraria, e nulla curante di quii 
altra perlina elTer fi voglia! quinto è bene rapprefcntara l'au- 
d-.cia, e la generalità di Mandricardo I Quante fono le prave del 
,alore,e della cortefia.e della giandcz?a d'animo di R.L>goicni ' 
Che diremo della fede, e della coilanza , e della esilità d'ifa- 
bella, d'Olimpia, e di Difilla, e all'inconrro della perfidia, e 
infedeltà d'Origilk, di Gabrina, e dell' iniìabi liti di Dora li ce f 
Io Illuftriflimo Signore, quanto più dicclfi, più mi fovverrebbe- 
ro cofe da dire; ma l'abbozzarle follmente, fenza venire agli 
efimi particolari di paifo in piflb, né potrebbe dare foddiifa- 
zione a. me medefimo , e molto meno a V. S. llluftriffima ; ol- 
'trecche già vede ella, die in qucilo poco, che ho detto, meli- " 
te ci è, che non fia notillimo a chiunque pur uni ralra abbia 
letto tali Autori . Per venire a capo di Una limile imprefa , in- 
fognerebbe fentire i contraddittori in voce , o Te pure in ilcrir- 
rura, proporre a lungo da una parte, e leggere le risorte dall' 
alrr.i. e d univo replicare, e andarfene, per modo di dire.m 
infinito, imprefa per me ( cioè per lo fiato mio) imponìbile. La 
prego ad accettare non dirò quello poco, ch'io ferivo, che io 
bene, che non è di prezzo alcuno, ma quello, che io dcGdero 
da V. 5. Illuftriluma, e, che ella mi perdoni, e feufi il mio fi. 
lenzio , ficchi non mi -pregiudichi punto nella fua buona grazia, 
■nella quale con caldo affètto mi raccomando, mentre riveren- 
temente le bacio le mani, e le prego da Dio intera felicita. Le 
r.: e rumando l'alligata -per il buon recapito. 



DI Arcetri 19, Maggio j-640. - 
O DI- 



— i. — nas»- ii i. ■ é „ . 
DISCORSO 

DI GIUSEPPE ISEO 

SOPRA IL POEMA 

DI M. TORQUATO TASSO 

PER DIMOSTRAZIONE DI ALCUNI LUOGHI 
IN DIVERSI AUTORI DA LUI FELICEMENTE EMULATI. 



) deGderava, e V. S. per av 
te picelo! dìfcorlb fimo da 
jhi da M. Torquato Tallo 



e rlpretb, ed a 
■ aa la quale 01 



e finalmente accomiatandolo l'ac 
a lei qua! egli fi fia confidentemente l'invio. I 
credo, Sig. mio, ch'io non avrà con quella brieve fati 
ciò in tutto nojolò , O vano verfo coloro operato , che 
di coiì fatti Mudi vaghezza , le oltre ie maravigliofe liti 
che fcorgcranno per entro il poema d' invenzione , d'eloc 
di purità di lingua, d'altezza di Hile , e di fentenze q 
da diircrfe faenze fparfe in elfo quafi tanti fplendori ni 
fereni del Cielo, io avrò po.To loro avanti agli occhj , 
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- li felicita d;1 Tufo nell'imitare, owe.o emù- 
ittcr ne'iuogbi. eh a lui e renino bene d. Ice- 
! leiìonc. ov'clfo dimora d'aver la bellez/a 

. I. . . i:-... ... L ... r» 



neri: petcìuiCni io ■<> il ni j.fimo cScit lini- n a, tu P.ie-f 
modino per loda lorOi e pariicolannenie Dell'Anoilo da mol- 
ti, eJ ir. Virgilio di Euflaiio e di Fuiio Albino prefio Micie- 
b:<>; le ber.e r.m in' a*,;ii:ncuij io pia d'aver lutti e luogiu no- 
titi, non Telo peri.. -ette n ho alcuni a bello lljilio ifuj>giti . 
p:r aicoriar la lunghezza -I u»o uj'Juit, :r.i jn-n.li? p; o t'- 
fcr motto bece, che anco molti te fieno fuggiti dall'avvedi- 
mento mio. lentia io dillratto in molti faflidj , che per caco- 
ne delle giurildifioni mie (<ft' Fiujì miti ), com' ella fa, da mol- 
to tempo in tua , fan la ir.ia ma angolciofa , ti ctfendo 
rivolto con l'intelletto a quella forte di iludj e di libri, li 
quale non che ■' adordini i qcetìe lettere piacevoli, ond' io ne 
po'fa tuttavia rinfrelcar la memoria . ma. di mente mi toglie quel 
tanto o quanto n' è flato da me veduto, ed in alni tempi ap- 
paralo, lo oon^imtnj Io. .1 -ai.:o ; :-.::•) . o>.-.: ■■■<■■ :r..fo- 
mi d'aver altrui pet avventuri cui mio efempio eccitato, e da- 
ta a divedere, almer.o con quello piccolo eltcrno fegnale la mia 
grande interna divonoue vetfo il valor del TalTo, e lenito an- 
emie in pane a V. V . a c:isir;iti.n;. i« r.t.,.3, i;uale p:*ncipal- 
meate nelle 0:e arderti dì qi.uti llagione a più faticofe e più 
feveie fpecuUuioni togliendola, ho in quella guilà ragionato, 
ciò richiedendo da me le nobiluìitr.e queliti ;'ue . e quella ol- 
fervam; , ch'alia molta fua vetiù debbo E col noe di quelU 
a V. S. bacio le mani, e me le raccomando in grazia . 



Da Cefraa A di XXJIII. luglio MDLXXXI. 
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CANTO- PRIMO. 

IN quello Canto di primi villi s'oSerifce a V. S. quelli cora. 
parai ione bcllillìma 

Cwi alTtgrt fancìul &c. tratta da Lucrezio nel princi- 
pio del Quarto „ Nam viluti putrii &c. 

Seguono que' verfi Intinta il Sai chi de' ciltjli MWfJ tire. V. S. 
vede mirabilmente imitato, ed oferù dire fupento Virgilio lì 
nelf ottavo , che più ri il rettamente fpitgò quello concetto tri- 
dui fidgmi Sali lactfftttt ire. 



CANTO SECONDO. 

Ccmintiì ftfiU, e di f*a bicct ufti/ne 
Pili the "tei i:Ut J r.Vj.-Hii* i f.umi &c. 
Sono più magnificamene foieeati , che quel d'Omero, che fa- 
vellando dell' «loqi.e;m di NeìW nel pinuo dell'Iliade. 
Taù iti &t, 
Cttjut & a lineai nulli dui tilt fiatiti firma . 
Vegga finalmente V S. nella penultima (lania di quello canto 
bellilfiìna crauLuior.e Ji Torquato con l'Arioftó intorno a un luogo 
di Virgilio , che nella fin de! 4°. dell'opra. divina deferiva la non. 

Nas crai, ir fStcUum csrfthant ftjj* fipircm 
Carperà &c. 
L'Arioilo nell'ottavo l'imita 

Gii la agtd farti gli ammanii 1*0 

Torquato per pneo traduce 

Era la «itti aliar, ch'alto rififa 

Hall l'indi, li vinti , t far:* muta il minia &c. 



lOJt 



CANTO TERZO. 
V. S. troverà poi predo Ennio nel fi. quella detenzione 

Incidasi arhufla jtr ah» , ficorìiai enduri! tire. 
la quii detenzione traponata net fi. e nell'undecimo dell'opera, 
divina, li vede Tana migliore e più eroica lenza paragone da 
Virgilio in quelli guifa eh' elfer lì veggono refi migliori i det- 
titi del difcepolo dal fuo Maeftro : nel 6. hi cosi 

Imr in «figura fylvam , Jiibula alta firarum , 

Pntitmbunt &c. 
Ori è da udire Temolo di Virgilio in quelle due. ftarize. 

Caggitn Melfi At taglimi firrì &£. 

■ —wi a s>— . . 

CANTO Q_U ARTO. 

Il Concilio de'Dimonj proleguito qui in diciotto o venti llanze 
è ftato prefó dal i. della Crilìiade di Mons. Girolamo Vidi ; mi 
è fiato in miniera adornato ed ingrandito dil Taifo , die fe- 
condo me non errerebbe gran l'arto chi dicerie , che il Vida 
Ila Irato longamcntc fupcrato; perciocché ed è dipinto con mag- 

del Diavolo lì Partigiani fiioi , e per darne alcuni ragione in. 
cordi' io. nel- prclente ragionamento non intenda di Tare il crì- 
tico. nelTuna cola fu manto degna della fupcibia del Diavolo, 
che l'attribuirgli parole, ond'ei confellì in faccia de'tuoi il ca- 
dimento fuo dal Cielo feguiio da Dio in que' verG 

Quei olim huc fupiri mimiti hdtBlltttìa Rigb 

Aiihtri Aiylhs fragranti fulmini tdigit. 
Fu maggior arie recar la cagione di quella caduta nella forte, 
nel calò, o in che che altro come qui 

Oh 



no . CONSIDERASI ONI 

Chi mica già da più filici Regni 

Sfiip il gran cajì in qmfta crrìbìi thiofira . 

E più olire . 

Ebbero i fiì, filici aliar vittoria 

a fecondo il telto migliore 

Diedi chi chi fi ftijfi a M vittoria . 
Perciocché era uffizio del Diavolo in cruéHa conclone, .volendo 
.perfuadere ai fuoi , elle di nuovo impreudeifer conrefa cun Dio, 
d'attenuar con parole, e render piccioli li potenza dì S. Mae- 
Jli , quanto poiubil folfe., il clic li fa particolarmente attribuen- 
do le vittorie avute da lui ad altro che alla fui vcrt^i , 

Poi V. S. vede vaghiiiìmamentc attenuata la condizione .delti 
uomini, ed ifchernita in que'vcrfi 

Ne bei fìggi celejli ha Vutm chiamalo. 

Ltom vili.,edi vii fa**, in urrà nati . 
Semplicemente, ed afe miramente il Vida 

In partemqui httnini nsfirì data Regia cali ifi . 
Ed umil .comparazione e quella in rifpctto al tumulto de" Di- 
mani , ch'.intendea .di fpiegare 

Non Km ilim denfa futlima nube per .tarar 

Fkriitg* giomiranmr api! &c, 
Torquato femprc cofe più grandi 

Già fe n'ufiian da la profonda nini, 
Comi finanzi e torbide protiìli &e. 
Io non (riferivo Tuo, e l'altro Concilio per effer Jongblflìmo f 
in amendue gli autori , .e potendo facilmente .vederi! nell'uno .e 
nell'altro. 

In queilo Canto altri porri far comparazione tra la defezio- 
ne delle bellezze. e de' coltami d'Armida qui fatta .dal Taflb,.c 
quella d'Alcina e d'Olimpia fatta dall' Ariofto . 



,CAN- 
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AL TASSO. 



CANTO QUINTO. 



Le parole di Gcrnando contro Rinaldo fono prefe dal terzode- 
cimo delle mutazioni d'Ovidio in perfona d'Àjace Contro Ulii"- 
fe , folo che quelli foggerifcc forza alle Tue ragioni dalla nobiltà 
fua principi! me nte . 

Tifo gìifira Rinatiti ? «r quanto vale 

Quel fui numm voi d'antichi Ertìì fa. 



CANTO NONO. 



Pinifen vtlttti Vefuii de vertice frimum 

il Padui ixioua falcati! fata fìngila riv> t*rc. 

Dall' Arbflo nel 37. cosi . 
Cimi il g-an fum, che di Vefuh tfci. 

Quanta fiù Manzi, e n/rfo il mar iifenit, 
E che cut hi tornirò 1 Ticin fi msfet , 
Ed Adda, e «lì altri, inde tributo prendi. 
Tanti fiit altera t imfititsfi crifct tre. 
Dal Tailb qui per avventura con Itile più grande 
Coi fendendo dal Italia fui munte 

No.; ,i Fc /'j.,;,,,!, r F ;»Ja 

Ma fempre qui, quante fik lungi il finti, 
Dì nume font infurbite abbonda &c. 
Valichiamo alla comparazione del cavallo {ciotto, la quale fari 
da V. S. veduta nel 6. della Iliade in quei verfi 

'Off Iti r« &c. Velati cum ani ih, Sili! eqtats 
hard* fa/lui Ùc. 1 
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lOn fu molto più felice d'Omero in que'verfi 
Ei ima Jteat ìquus, qui de prtppibui altm 
Vinci» fuis magni! itimi! abritmpi! , it inde 
F,tt fife campi fa c^i.k , U, af „ pra/a 
C t lji pOm , fife frhm ftmul attam , 

Spini IX tnima calida fama* agi, Mai. 




ciò, eli" egli alla Tua d 
del corfo.eda Ilallc res 
lef» la nobiltà del detti 



CANTO DUODECIMO. 

Vedrà V. S. parimente in quello Canio .tnfportati con giu- 
dizio , e con vaghezza mirabile moki luoghi del Jivin Virgilio 
in modo che ad altrui fi la malagevole a fccrjicrc in qual de' 
.due poemi lleano meglio. -Ecco il ragionamento di Nilo con 
Eurialo flcc. 



CANTO DECIMOTERZO. 

Ho folo da ricordar qui a V. S. che il concetto fpiegato in que- 
llo Canto vagamente da M. Torquato di quelle piante recife , 
da cui pofeia uicivano voci e gemiti umani fu prima di Virgi- 
lio nel 3. dell'opra divini, e poi di Dante nel XIII. dell'In- 
ferno, ed ultimamente dell' Anodo nel 6., i quai luoghi addi' 
to , perciocch'ella volendo polla vedere bellilfìma emulazione 
tra quattro divini poeti nello fpiegamento d'una fteflà Favola. 
Nella delirinone di quella arfura ha préfo alcuna cofa da quel- 
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il d' Oiidio nel 2. delle mutazioni, c di Sazio nel 4. della Te- 
baldo . V. S. pottà vederle. 

< — ■ — — «c ohp -— — n . 

CAUTO DECIMOQUINTO. 

In quello Cinto V. 5. vedrà una mirabilmente deferirti navica- 
2Ìone , e come che M. Torquato in tutto il poema fu feliciliì- 
mo. e'G vede però in quello e nel tegnente Canto più aper. 
tamerice l'incompatibile elocuzione , e la grandezzadel fuo ftile. 
i'iji^rifee di prima vite quella comparazione vaghi lEmam ente 
fpiegat» — - 

C»iì piuma takr, chi dì Pittile 
Amtnfa colomba i! culla cingi ire. 
oie C vede ammollita la ruvidezza di Lucrezio nel 3. 

Piuma tolambarum fra farli in fili viditur Ùc. 

La fama, c'ht mìU'ecihì, t mille fennt 
illude a quel di Virgilio nel 4. dell' Eneide 

cui ai'ot funi corfsrt pìurnn 

Tu vigila nuli frìtti. 

Dopo la quii tenia ne Seguivano tre, enell' ultima d'elTe Vavei 
due vcrQ 

Ed teca di bnma tfeurì i etili 
Safrm dill'umìl urrà firtgrina. 
tratti dal 3. dell'Eneide 

Vum prvcu! tbfcwci celiti , humiltmqitt vidimili 
Italiani &c. 

Or quel luogo è mutato . Segue la descrizione di quel 
E mojìrarfi taitr twì filmami 
Cerni jutl, chi à' Enctlada ì fui daffo &c. 
intende del monte Etna, ed ha voluto Seguire la defezione di 
Pindaro con tanta lode tolta al Cielo da Fayorino ed Eulìazio. 
TSf ipé}»**, flit 

P il 
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il quii luogo dì Pindaro in pià conofciuto idiomi triduceG coti 
Cujut ix Jtnctralibu^ Aubni montit erudantur inacceffi ìgnii 
fttrìffmi foniti , fiuviiaue", interim iffundunt vorlicim filmi ardtn- 
nm. fri noliu rutili fiamma volutala , fax* in frefùndam diftrt ma- 
rti flanitìem (Hai uthtmcati firefim . 

Ma e anco in ciò Torquato pià avveduto di Pindaro . che fo- 
prappone Etna ad Encclido, e non a Tifco. 

Quando mi gioverà narrare altrui 

Li novità veduti, i din: Io fili, 
nell'ultime parole di quelli due verG G vede efprenb un modo 
di dire di Dame nel XVI, dell'Inferno. 

Perì fi canili d'iftì luoghi bui, 

E torni a rividir li billi ftiìle , 

Quando li gioverà digerì, io fui,. 
Fa che di noi alla gente favelle. 
il. che non, effóndo, flato avvertito , in alcune edizioni lì legge 

Li novità, vedute , e dove io fui . 
Ma per tutto quello poema affai chiaro' appare , che Torquato, 
e molto ftudiolo di Dante . e che non folo non haire a fchivo 
alcuni modi di dire , ed alcune locuzioni di lui , ma G e prefa 
vaghezza di trafportamc gran numero, in queft' opera, come 
quel del 14. Canto, 

Ambo le labbra per furor : fi' mrfi 
ch'è verfo dì. Dante nel 33. dell'Inferno mutatene fol due voci. 
E quell'altro, nel Canto X. ove non ì chi luca 
ch'i nella fin del. Canta 4.. dell'Inferno, e quel Canto del 14* 

Dal? antica notizia il mio intelletti» 

Sviata: ha lì , che lordi a lui ritorni-, 
che è me de Smani ente dì Dante; e quello del Canto 19. 

Ben dejfa io fon, ben dejfa io fon, riguarda 
che i del 30. del Purgatorio 

Guardami bai , ben fon, ben fin Beatrici , 
£ mill' altri modi di dire cosi fatti ha Torquato: dalla Comedia 



Ili 

di Dante in quello (uà poemi recato. E di vero fe non fola 
non è dato a biilìmo i Virgilio , che abbia prela licenza, d'imi- 
tare alcuni VizJ d'Omero, ina ciò è anzi a lui in cerio mudo 
aferitto a loda, fari forfè da incolf are alcuno, clic prenda va- 
ghezza d'imitare alcune locuzioni . e modi di dire di Dante 
Poeta altresì gravilfimo , i quali non che frano viziofi, ma ier- 
bano in fe leggiadria ed acutezza I 

Luogo i iti una dtìl' irmi affiti ripofo &c. 
In quella ftanza fi vede tradotta la detenzione del porto di Vir- 

S Éfl in pcrjjìi Ungo hem , infidi £ omini 

Effdi tre. 

EJ è di riconofeer Torquato felicemente ardito nell'ufo di al- 
cune voci. Elfo avea letto appo Virgilio nel 3. Turriti fiofitlt , 
e nell'ottavo Tarriiii puppiiw) per la foiuiglianza , (he rendeau 
di fe quegli fcogli, e quelle navi , e però non ifchivò l'ufar qui 
la voce Torkecciakte , e recarla per aggiunto alle Tupi ad imi- 

j: ir: 1 r -Tri - 1 



La qual voce è molto propria e lignificante, e come che paja 
nuova, fu molto prima formata da Dante nel 31. dell'Inferno 

Pira chi ami in fu la circhi* tondi &e, 
Sìegue Torquato 

Tacciate fino i mar ficuri in pici A"c. 
togliendo dal medefimo luogo da Virgilio 

quorum fub vertici late &c. 




Se V. S. paragonerà la deferizione di Torquato , che s'attiene al 
Dio de' Pwti con la deferizione del Porto d'Omero nel princi- 
pio'dei XIII. dell'Uliifea, vedrà quella di Torquato dì gran 
lunga migliore, lo non tranfcrivo l'altra qui per la molta fua 
longhezza ; nondimeno ho voluto additarla . 

Tra la flanza, che comincia „ Ni comi altrove fimi ghiacci id 
trdori, e quella, che comincia „ Quivi di citi pnaofa t cara, 
p , r. 



tazion 
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ti luoghi dillo flambalo, ve ne cadono diece . e tra elfe una 
ve n'ha, in cui diicrivendoG la pugna d'un mofiro fi veggon 
quelli verG 

Coltro gii armali ine fi! cai l'i fatte 

Difcfc ufeia, ni Firmi in terra imprimi, 

E cirrtria fipra II fpichi intatti 

Lafetantt in tir II tretnohnti rime, 

E prttria Ber mtw il mar II ratte 

Pian,/ fuWmia tumida e fablimt 

Gii per l'appolìiione di due iperboli vien fuperato Apollonio, 
nella celerità di Pohfemo dal primo dell' Argo nautica 
Kìmt oVu'p rètri! ini &c. 
liti Dir il Pinti in ctrulci carreht 



UJiimo Omero e Virgilio, Omero nel io. dell'Iliade 
A/ S 1 òri pir nifJJwV &c. 



Cosi fitta celerilà di corpo fj prima attribuiti a qUeU'Jficto 
creduto (come racconta l'interprete d'Apollonio) figlio di Fi- 
laco e di Climene , il quale Efiodo ci cantò elfere flato di tan- 
ta delìrczzi e velocità di piedi , che correfle l'opra le fpiche del 
grano lenza piegarle. Ed ancor fopra l'onde del mare, dice De- 
mirato . E del medefìma Ifido fi menzione anco Apollonio nel 
primo dell'Argonautici . Ai quali luoghi avrà, com'io credo, 
(uGerjK con Virgilio avuto rocchio Torquato . 



CANTO DECIMOSESTO. 
Le farri qui d'effigiata argina ire. 
dal a, delie mutazioni d'Ovidio 

Ori V. S. vedrà una felici/lima contefa di Torquato col divm 
Virgilio, il quale deferivendo lo iO-^> f.dilniciio da Vi.ki-.o :id 
Enea a preghiere di Venere , inieffe quelli Yerli neil' ottavo del 
poema divino 

ff.-,Y ì-:ir rutili Imi vi.-.ih &c, lino a Vittimi* <ade 

rdtfbm. 

Oda V. S. In due ftanze di Torquato (enz'ateun fallo adegua;» 
la madii Vcrgiliana 

D'incanirò i un mar, e- di canuto flutto tVe. 
Ma vaghillima intcrpoiìzionj * quella del Tallo 

Ecco rie pinta ancor la pugu inchini , 

feto fuggir la barbari Rima. 
Con quella ftinza , che fegue 

N< li latebre pi del Wh accetto &(• 
riguarda a que'verlì di Vergìlio ivi più ballo 

Contri eutem magno merentem torpore NUum. 

La comparazione della vita umana prefa dal Tallo in quella iìaa- 
ra ,, deh mira „ e nella feguente. Tu prima da Vergilio prefa 
in quel fuo epigramma 

Vir trai , tt blando mardtnii» filffn f'nfu , 
ma Forfè qui pii vagamente difpìegata dal TalTo a chi vorrà 
fenza animofità giudicare , il quale finifee appunto co' yerfl di 
Virgilio in quel luogo , 
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Collige, Vifff, roftt cium fin «tvui , et «uva pula. 

Et mcmor tjio tvum ftc properare muof 
Coglitori la rofa in fui maltinti aduno . 
Di qutfio dì , che le/?» il firm pirdt, 
Coglmm la rofa &c. 
Potrì V. S. «fiervare , che lo flar di Rinaldo nelle delizie e la- 
scivie con Armida fu concetto dell'Ariollo nel 7. Canto, dove 
deferive la dimora lafciva di Ruggiero con Alcina, e prima fu 
dì Vergitio nel 3. , c-nd'alcri potri prender diletto in parago- 
nando i luoghi. Ed in que'verlì , dove Armida rimprovera ["in- 
gratitudine a Rinaldo „ iafdarfi cifre il Virgili pio fare &c. imi- 
ta DiJonc nel 4. 

te frcpler eundem 
EntinUui ptidor , ci , qua fila fydera adìbam , 
Fama prhr &c. 

fe non che più brevemente Didonc ; ma Armida avea facoltà 
di amplificare, come fece, il fuo rammarico, e l'ingratitudine 
di Rinaldo, dalla virginitade a lui donata, c dall' eifere da lei 
flato compìacciuto degli amorolì abbraccìari ricominciamenti 
dell'amore, rifiutati tutti gli altri più antichi amatori, ne lì 
parrà fori! msn vagamente fpiegato quello lamento d'Armida, 
che quel di Didonc a chi bene paragonerà l'un con l'altro 8cc. 
Segue Torquato traducendo i ioprapofti proJJÌmi verG dì 

L'In !ìiTi:iìiib h più, l'uomo [pittato 

Pur un fegno non die di meati umana &c. 

poi fegue Con ironia beffandolo, 

S" sjfrc per mio , pai fuggi , e m' albi/andana Óc. 

alla girila di Didone, la quale parimente con ironia 
nane augur Afilli, 

N««e Zycia finis &e. 
Ma belliUTmx imprecazione c quella d'Annida intrapofia dal 
Tiflò 

O Cielo, 0 D«, ferii'- jìjfrir qttrfii empj . 
fulminar pai it turi , r i jàcrì Ttmpj ; 
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il concello de' quii due Terfi moltra. che fi» prefo da Annoti- 
ne nelle Nubi, Si Jupiter fulmini fcrjum fctii &i. 

E iu quello mede-Gino fenfo li leggono quc'vcrlì di Lucrezio 
nel 6. 

Quoi fifupìttr , dlaut alti fulgm'n Bit; 
Ttrrijico quitìunt filini celrftii ttmpts , 
Et jaciant igni! , ejta tuiqui ifl cumini minutai , 
Cur, qutbiii incantimi fittiti &c. 
Seguita poi Torquato ., Vauoii far cmdil em quella faci &t. 
Coi Dijone nel 4. Sequtrt Itattim vtnlii &c. 

Nè con minor compitone è deferto il tramortì mento d'Ar- 
mida, che quel di Bidone 

Or qui manca la flirto &c. , 
Vergi Ilo _ ■ 

Hit mtiham diiìii ire 



CANTO DECIMOSETT1MO. 

Afu/à , quali fitgim , qua! ivi fojji 
Stola di esft. &c. 
Invocazione non. meno eroicamente fpiegata, che da Virgilio 
nel 7. 

Nunc àgi qui Riga &c. 
Ha anco accennato il TaiTo a quegli altri del medéfimo libro 
Pandiit bjibc Hilicaua, , Dtt. &a 

CANTO DECIMOTTAVO. 



E' quali il principio del 7. del Purgatorio. 

Il Bembo introduce l'Eremita nel 3. degli Afolar 
cosi con Lavinello : Davi tu al fifa lumi di dui t 
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di mene fluà giù t'invaghì, che fi pai tjlim&r, chi tu agli folm- 
diri di ({Utile tltrtu billtzzt factffi , mjjì -otre, cu fare, così gen- 
lilli 

A quello luogo mirando il Tallo (ì i qui di quello concetto 
fervilo, e con gentil manieri l'ha accomodato, che appena lì 
comprendono i veftigj dell' imitazione in quella ftanza 

Fra fi Jìtjfi f tifava, 6 quante bilie &t. 
ed atTai aperto G vede, che Torquato ha mirato anco a quel 
luogo del Petrarca, e l'ha voluto qui ritenere 
Or li falliva a più btiti fytmi 
Mirando il Citi &c. 
E in quella comparazione 

Qual gran fajfi tahr , ih" e la vicchiizzt 
Suine dì »n monti tre. 
volle gatteggiare con quella di Stazio 

Sic uhi nimbifirum monti; latut ani bivi vmtil 



la comparazione delle grii ■ che V. S. vede prèti nella feconda 
«anzi del Cinto, intanto è frequente, ch'io pollo metterla 
avanti a V. S. (piegata da fei Autori prima del Tallo . Udiamo 
Omero avanti agli altri nel principio del 3. deli' Iliade 

Tfai; (tir nXayyf &c. Trees quiitm clangere &c. 
Oppiano nel I. della pelcagione 

"Xl( J* ?r' « XillinP ire. Sitai amm clini ab Aitkir 
fibui fiumi! altivolam gruma ckiui incidi! in atre dimantiim Alian- 
ti! album «ti», ti hjemem fugentimi . 




■SS» 



CANTO VENTESIMO. 



Vtrgi- 
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Virgilio 

quali! fui Mtbìlttt etili 
Strymmi* iant figna grati, atqttt aliti* tranani 
Cum fonila, fugìunlqut JVeroj ctsmart fumili . 
Stazio ccl.f. della Tebaide 

Quaiii irmi Pillimi fhariìi iefenfa fernìi 
Ranca Fartitnio intimi agmha rlili 
Cum feta pmi bytni : UU cinturi fugaci &c- 
Dinte nel e. deli' Inferno 

E cimi gli filimi ut prtan tuli 

Utl jniii ttmp a fckitrt targa, i fio» &c. 
Nota . L'aulire, it' fti piti, the frima iti Teffs fteero le riferito, 
ciwpraziinc , ntm ut liuti» che linqut . Si ptrtlbe prrt pi ftfìs 
l'Ariofio , il quale ut! Centi io,, fi un itftrivc li gru , fiutile prò 
i' infittì , i ii vilettli , cht fanno a ttrmt . E ft ci he avuti qui 
litigo Dami, chi farle irgli fittiti, i «tu Mù gru, ci fui tjfiri 
la fta nicchia tzieniii pi Uvini Firranfc . 
Cme affelirt , t vafi fafioraìt , 
O li itici nliquit di' convivi 
Siglivi con ranco finn ii firiduli ali 
Le impronte mafcki ai calii giorni efirol; 
Come gli florni e' rimeggienti tali 
Vanne- ii melari uve, cui ère, 
Torquato i paragone di chi ha faputo meglio fpiegare queflt 
comparazione Sto. 

V.S. poi di grazia ponga mente, come il Tallo rinvigorire 
la debolezza d'Omero traducendo que'due verfi del dell'Ilia- 
de, ove Elena loda l'eloquenza d'Ulifle ( iiveve l'Autore iire 
Antenore, i non Elena, avutgnachì Antenore e quegli the favilla 
quivi ) . 

Srt iN fina ** pt>a>fio &c. quando victin ntagnam ex 
pfltrt mittibat, ti vtrte nivibui Jimilia hjtmalibus . Torquato par- 
lando della facondia di Gottifredo 

Comi in arreni Aall'alplìri cime 
Soglion giù iirivar It nevi fenili, 
/ . Q_ Co* 



lai 

Osi (WW volubili e viliei 

Dalla fua iacea II canirc . 
Quelli finitudine „ Qji'li L-ji mavu-iimi , chi Ufjì fa. e pre. 
fa daltì. della Teblide . Vi Leu Msjjìli &e. , e più oltre in quctl' 
olito, „ Cut lupi naturai, ì quii di' cani &c. „ allude ad una. 
di Siìjìo, dove deferive uni fimil milizia de'lupi: ciu ftìirt 
j'imìJo Hjb/rna pò miti lufiérc. e finalmente quelle pirole d'ira, 
dette da Tancredi ai foldati Ctiftiaoi, che fuggivano 

Or tiratoli in Quafcogita, al figlio din. 

Chi mari 'I faiti , unii fùggifli uni . 

furono prefe da Cornelio Tacito, che nel XX, degli annali in- 
troduce a favellare Ceràie ai foldati fuoì , che inedefima- 
mente fuggivano, cosi: In, nuncixsi Vtfyifim} , rttiiìum a vtUt 
in adi Ducim &c. 

E tanto bolli d'over con V. S; ragionilo qiiifì per diporto, al 
gisfèutc teijpc ; perciocché, se'! Citi mi delle di potere ai 
cont-otti dello fciuna ;3:iti:*mi i indo che fia, e ripigliare- i 
liberi e lieti pJnfcn . n'ing.'giieriii con più operato e più alto 
fcr/nonc dimolir-ire i vari emetti fr-irii ili quello quantunque 
picciol poema delle fcienze , e dell'arti, nella guifa-ciie vedrem- 
mo elfcre flato nrMlraio nel!' opra divini di Vergilio , se avef- 
fimo integri i libri de'Saturnali di Macrobio, e nella guifo che 
mollrò Plutarco , e '1 Poliziano in Omero , e'1 Tomitono nel Pe- 
trarca , e M. Giacomo Mizzone mio Cittadino, ed : uomo a di 
□ollri certamente maravigliofo nel Poema di Dante. Allaquale 
ìmptefa fornire , ficcarne quella, eh' È di più fouile fpcculazio- 
ne d^gna ,. piaccia a colui , a cui , fomma bontade elfo medelì- 
mo clfendo, ogni ben piace, più di tempo e tranquilliti d'a.. 
uimo daiuroii , ch'ora gii non mi ritrovr>d' avere.. " 
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